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CENTINAIA DI CITTADINI africani in atte-
sa di asilo si sono riversati nelle strade
di Roma: 40 chilometri da Castelnuovo

di Porto alla sede Rai di viale Mazzini
per non essere dimenticati. Con un bim-
bo in testa al corteo.   Gerina a pagina 2

Commenti

Il golpe cileno

La lettera

Recessione

Avevo circa cinque anni,
quando chiesi a mia non-

na per quale motivo si definisse
antifascista.Leimipresesullegi-
nocchiaemiraccontòlasuasto-
ria. Quinta di cinque figli, geni-
toricontadini, lavoravanolater-
ra del padrone dall’alba al tra-
monto, non andò mai a scuola
perchéacasac’eranosolounpa-
io di scarpe e lei si vergognava
di andare a scuola scalza.
 segue a pagina 27

AL MIO CONCERTO PORTATE L’IMMONDIZIA

Napolitano, allarme Costituzione
Il Presidente a Helsinki: in Italia non tutti si identificano con la Carta fondamentale
Alemanno cambia i viaggi della memoria: niente Liberazione ma tragedie del ’900

Icolpi di Stato avevano carat-
terizzato la storia degli stati

latinoamericani nel corso di
tutto il novecento, ma l’alba
dell’11 settembre 1973 an-
nuncia qualcosa di radical-
mente nuovo a Santiago del
Cile.
Non più lo scambio frenetico
di telefonate tra militari golpi-
sti e filogovernativi, per fare la
conta delle divisioni di cui cia-
scuno dispone e negoziare
l’indolore uscita di scena del
bando più debole.
Per togliere di mezzo un gover-
no eletto democraticamente e
che gode dell’appoggio mag-
gioritario di una popolazione
fortemente politicizzata, ci
vorrà un bagno di sangue.
 segue a pagina 27 a pagina 27
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La lezione di Pagnoncelli

DACIA MARAINI LIDIA RAVERA

IN RIVOLTA La lunga marcia dei Sans Papier

Alitalia, lavoratori con le spalle al muro
Fantozzi: intesa ora o licenziamenti. Pil fermo, è stagnazione. Ma per Berlusconi è tutto ok

«Sono presidente del Consiglio di
un Paese molto solido, con alto
livello di vita e di benessere.
Possediamo il 72% del catalogo

delle opere d’arte e di cultura
d’Europa, il 50% di quelle mondiali,
abbiamo 100.000 tra chiese e case
storiche. Siamo il Paese che ha la

squadra campione del mondo di
calcio. Siamo il Paese del sorriso e
della gioia di vivere»

Silvio Berlusconi, Ansa 10 settembre

MARIA NOVELLA OPPO

C’èunnuovomododiesse-
re donna che taglia il no-

do delle contraddizioni con
cui si è scontrata finora la prati-
ca di emancipazione. L’affran-
camento dalle antiche regole
di soggezionetendeva a divide-
re: donne libere che dovevano
«spezzare» le catene della tradi-
zione e portavano sul corpo i
segni di una lotta feroce, (si
pensi a Sibilla Aleramo, che ha
dovuto lasciare il figlio al mari-
to per potere viaggiare e scrive-
re libri).
 segue a pagina 13

Belloccia, ubertosa, madre
(quasi nonna), un sorriso

largo da campagnola in posa
sul sagrato della Chiesa la do-
menica mattina e l’hobby di
ammazzare animali. Sarah Pa-
lin, detta Barracuda, con la sua
presenza atipica, ha alzato di 4
punti il gradimento del grigio
McCain nei sondaggi sulle pre-
sidenziali Usa. Alla Conven-
tionRepubblicanaha colpitoal
cuore la platea, esibendo una
povera creatura di mesi 4, affet-
ta da sindrome di Down.
 segue a pagina 13

M ia cara città «Ma quanto
bbene te voglio mia cara

città».Quandomihannochie-
stodidiventaredirettoreartisti-
co della più antica e popolare
festa napoletana, la Piedigrot-
ta, ho subito pensato di usare
questa opportunità per tentare
di cancellare quelle intermina-
bili ore di televisione che ti ri-
prendevano, povera Napoli,
sprofondata sotto cumuli di
immondizia di ogni genere e
cosìhochiamatoduenomiim-
portanti che potessero essere
portavoce di un tuo rilancio a
livellointernazionale: JoséCar-
reras e Sofia Loren, «Ma quan-
to bbene te voglio mia cara cit-
tà».

segue a pagina 19

È TORNATO BALLARÒ. Quello che nei tg è monologo della
maggioranza, è ridiventato dialogo, pur con tutti i suoi limiti di du-
rata, di spezzettamento e di conduzione. Anche se Floris appari-
va in gran forma e D’Alema e Tremonti agguerriti. Resta il fatto
che, come sempre nei talk show, ognuno dice la sua e lo spettato-
re non viene messo in condizione di capire quali siano i dati inop-
pugnabili. Qualcosa però si è capito, in particolare dai sondaggi
di Pagnoncelli, che ha confermato il favore di cui ancora gode
Berlusconi, ma ha evidenziato anche dei punti critici. E non di po-
ca importanza, visto che si tratta di temi fondamentali, sui quali
ha battuto la campagna elettorale della destra. Dunque, il son-
daggio ha rivelato che non viene affatto giudicato positivo l’opera-
to del governo su almeno tre terreni: 1) ordine pubblico; 2) difficol-
tà economiche delle famiglie; 3) Alitalia. L’opposizione è servita: il
popolo italiano non è poi così boccalone come lo dipinge chi lo di-
sinforma da trent’anni. Basta fargli le domande giuste.
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■ Il Capo dello Stato lancia un
nuovo monito contro il revisio-
nismo strisciante degli ultimi
mesi. Al termine della trasferta
in Finlandia dichiara che «ci so-
no questioni ancora aperte sulla
piena identificazione nei princi-
pi e nei valori della Costituzio-
ne». L’intervento solodue giorni
dopo che il ministro La Russa
aveva difeso la Repubblica di Sa-
lò. Intanto cambiano nome, per
volontà del sindaco di Roma, i
percorsidellamemoriainaugura-
tidaVeltroni, quelli che portano
negliex lagernazisti i ragazzidel-
lescuoledellaCapitale.Cancella-
ti i concetti chiave - Resistenza e
Liberazione - ora il progetto è di-
ventato«Viaggipernondimenti-
care la tragedia del ’900».
 Ciarnelli, Di Blasi

Boscaino a pagina 3

A ridosso dell’11 settembre
2008 il Regno Unito è scosso

daunasentenzainaspettata: lepro-
ve che il complotto dell’aeroporto
dell’agosto 2006 voleva far esplo-
dere in volo sette aviogetti con
bombe liquide sono insufficienti a
condannarne i membri. Tutti gli
imputatimenotre,accusatidisem-
plice «cospirazione», sono scarce-
rati. Non è la prima volta che una
sentenza smentisce il governo di
Sua Maestà; nel 2005 il complotto
dellaricinasi rivelaunafarsa, la so-
stanza chimica è detersivo. Quella
volta bastarono le scuse ufficiali di
Blair, oggi invece sono già in piedi
lecausecivili.A imbastirleè l’indu-
striadei trasporti aerei, penalizzata
da una bomba inesistente. I costi
sonodacapogiro: solo laBritishAi-
rways perde in pochi giorni 100
milionidi sterline; laBAA, la socie-
tà aeroportuale britannica, si ritro-
va a spendere 250 milioni di sterli-
ne in più per adeguare la sicurezza
alla nuova minaccia. Ed i viaggia-
tori? Tutti noi costretti a gettare
bottigliette d’acqua, creme di bel-
lezza e mascara nei bidoni della
spazzaturaprimadeicontrollidi si-
curezza? Chi ci risarcirà per il tem-
poperso, lostress, iprodottiabban-
donati e le altissime tasse aeropor-
tuali necessarie per proteggerci da
ordigni fantasmi?
 segue a pagina 10

ENRICO CALAMAI

ALFREDO RECANATESI

LORETTA NAPOLEONI

■ Aut Aut del commissario
straordinario: «O si trova un ac-
cordo o avvieremo la disdetta
dei contratti». Tensione altissi-
matra i dipendentimentreSac-
coni si dichiara ottimista. Il sin-
dacatopuntaamodificareilpia-
no. E sul fronte della crescita
economica nuovo arretramen-
to per l’Italia. Lo dice l’Europa,
loconfermanoidati Istat: ilpro-
dotto interno lordo nel secon-
dotrimestredel2008èdiminui-
to dello 0,3% rispetto al trime-
stre precedente. Rischio reces-
sione tecnica. Solo il Cavaliere
millanta un’altra Italia: siamo
una nazione solida.

 Matteucci e Di Giovanni
alle pagine 4 e 5

VALENTINA RINALDI

NINO D’ANGELO

L’INDUSTRIA
DEL TERRORE

COSÌ L’ARGENTINA
STUDIÒ PINOCHET

PERCHÉ MIA NONNA
DIVENTÒ
ANTIFASCISTA

IL CASO

Non basta dire donna

ITALIA, UNA CRISI
AL BUIO

FRONTE DEL VIDEO

Dopo l’11 settembre

a pagina 13 Foto Ap

La vice di McCain, Sarah Palin

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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«Toglieteci dal nulla»
La marcia dei sans papier

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Senza documenti, senza permes-
si, senzanulla, tranne il coraggioe
la disperazione. Si sono messi in
marciacosì, all’alba,ehannocam-
minato per chilometri e ore, con-
sumando scarpe e ciabatte gettate
ai lati della strada. Davanti Abele,
cheaotto anniha affrontatotutta
la trafila del deserto e del mare per
approdare in Italia. Dietro, centi-
naia di uomini, venuti dall’Eri-
trea,dallaSomalia,dall’Etiopia, in-
duriti dal viaggio, dalle attese, dal-
le distanze, dalle sventure. Una
massa umana in cammino, che
dal centro per richiedenti asilo di
Castelnuovo di Porto dove è stata
raccolta sbarco dopo sbarco fino a
comporre un popolo di 743 ani-
me, risale contromano la via Fla-
minia, blocca tir e automobili,
manda in tilt il traffico e punta
ostinatamente verso Roma. Ogni
tantonella doppia fila checorre ai
lati della strada spunta una don-
na, chetienepermanounbambi-
no, un uomo o un’altra donna
partita da sola, senza fratelli e sen-
zamarito.Lapolizia li segue incre-
dula, prova a fermarli: «No stop,
no stop», gridano loro. E il blocco
salta.L’ordineèdinontoccarli, so-
no pur sempre richiedenti asilo.
«Porcomondo - fa un agente -, se
non posso fare nulla allora porta-
temi via in ambulanza».
«Uiascauarait», avanzano loro rit-
mando il cammino nella lingua
di questa marcia mai vista prima
sulla capitale. «We ask our right»,
dicono in inglese. Lo hanno scrit-
to con uno stampino artigianale
sullemagliettebiancheche laCro-
ce Rossa distribuisce all’arrivo nel
numero di due a persona.
«Chie-dià-moil-nòstro-dirìtto»,
provano a scandire facendo le pri-
me prove con l’italiano che non
hanno ancora imparato. Qualcu-
no infatti capisce male e lo rimpa-
sta coniando un inedito: «Vedia-
mo il nostro grido». Che poi è
un’immagine perfetta di quello
cheaccadementre ilpopolodeiri-
chiedenti asilo ancora senza rifu-
gio e senza risposte dal governo
italiano si snoda lungo la via con-
solare in marcia su Roma. Sono
partiti, senza nessuna organizza-
zione, senza nemmeno un’idea
precisa di dove arrivare: forse alla
stazione Termini, dove qualcuno
si è avventurato già nei mesi scor-
si. E sembrano quasi un fantasma
collettivo mentre avanzano in
t-shirt bianca contromano tra le
auto. Ma il loro grido che è stato
rinchiuso per tre mesi in una spe-
cie di post-moderno villaggio we-
sternalleportedella capitaleades-
soè sottogli occhidi tutti. Ealme-
noqualchecamionista,strombaz-
zando con il clacson, fa cenno di
capire.Anche la linguahannodo-
vutoimprovvissare.Oltreaicartel-
li, fatti con scatole di cartone rici-
clate. Il più bello recita, in italia-
no:«L’Italiaèunpaesedemocrati-

co».Loportanoinprocessioneco-
meuna reliquiaa cui aggrapparsi.
Èperquellochehannopagatodai
mille ai tremila dollari, una fortu-
na, per arrivare fin qui, in fuga dai
loropaesi, fatti apezzidallaguerra
e da governi autoritari. Ma fino a
ieri sono stati un popolo di 700
anime che trasportato da Lampe-
dusaalleporte di Romavaga nella
campagna romana di Castelnuo-
vo tra gli edifici bassi di cemento
dismessi da tempo dalla Protezio-
ne civile, in attesa di capire come
funzionala leggesull’asilonel«pa-

esedemocratico» incuisonosbar-
cati. «Ricordatevi che siete senza
nessun documento e quindi fuori
dai confini del centro potete an-
che essere arrestati», li ha avvertiti
la lettera consegnata dalla Croce
Rossa all’arrivo insieme a una tes-
sera con su scritto «Ospiti» da ap-
pendereal collo. Qualcuno poi gli

ha spiegato che la Commissione
territoriale per l’asilo li avrebbe
convocatiperesaminare il loroca-
so, senzadirequando.Sonoanda-
tiavanticosìpertremesineldeser-
to delle informazioni. Poi l’altro
giorno un’altra novità: una sorta
di permesso di tre mesi per poter
starein Italia, senzalavorare, inat-
tesa della convocazione della
Commissione. E loro hanno tra-
dotto:nienteasilo,peraltri treme-
si e poi? Quindi dapopolo che va-
ga hanno deciso di diventare un
popolo inmarcia per i loro diritti.

«Ci hanno preso le impronte, ci
hannofatto le foto, orase nonvo-
gliono darci l’asilo, ci ridiano al-
meno le impronte, ci lascino an-
dare a cercare i nostri diritti in un
altropaese», spiega Idrischeha32
anni e in Eritrea faceva il giornali-
sta radiofonico. «Perché la Com-
missione non ci ha ancora ricevu-

to? Perché nessuno è venuto a
spiegarci che succede?», snocciola
il suo rosario di rabbia Moham-
med, che viene dalla Somalia ed è
inItaliadal25digiugno.«U.Ntie-
niascoltoalproblema»,gli scandi-
scono attorno gli altri. Invocano
le Nazioni Unite tra i tir bloccati
mentre continuano a macinare
chilometri sotto il sole, facendo
scorrere tra le auto in sosta forzata
cartelliconscritte ininglese.Quel-
loinrossorecita:«Ilgovernoitalia-
no ha dimenticato la Convenzio-
ne di Ginevra». «Ginevra dice che
la domanda di un rifugiato deve
essereaccoltaorespintaentroven-
ti giorni», spiega l’uomo che lo
porta tra le auto. «Noi vogliamo i
nostri diritti, non un permesso di
tre mesi senza lavorare: al centro
ci danno da mangiare, ci danno i
vestiti, ma noi vogliamo il resto,
una vita normale e mandare i sol-
di a casa», rivendica Isaac, che ha
32anni e ha lasciato la famiglia in
Eritrea. E Fortune che avanza con
un velo in testa lo aiuta a spiegare
meglio il concetto: «Non sonove-
nuta qui solo per mangiare e dor-
mire,holasciatoduefigli inSoma-
lia di sette e otto anni e devo lavo-
rare».
La meta come un miraggio si spo-
sta continuamente. Ora è Termi-
ni, ora è la sede della Commissio-
ne. «We need Commission», gri-
danoi camminanti,estenuatidal-
lamarciaedall’arsura, specie imu-
sulmani che essendo Ramadan
non possono neppure bere. Ma la
sede della Commissione non san-
no neppure dove sia. E così alla fi-
ne tra una sosta davanti al «Circo-
lo canottieri Lazio» e una trattati-
vacon le forzedell’ordinedavanti
alministerodellaMarinaapproda-
no al Centro Rai di viale Mazzini.
E lì aspettano. Niente delegazioni
scelte, niente rappresentanti. La
Commissione chenon li convoca
l’hannoconvocata loro. «Non ab-
biamo capito la legge italiana e
non sappiamo più di chi fidarci,
vogliamo sentire tutti con le no-
stre orecchie».
E così avviene, come in un film.
Arriva il rappresentante della
Commissione, accompagnato da
un altro che in realtà si è già fatto
un pezzo di marcia cercando di
parlare con il corteo impazzito, e
cerca di spiegare lui quello che in
tremesinessunohasaputocomu-
nicare. Spiega che è stato tutto un
equivoco,chequei tremesidiper-
messo provvisorio sono una pras-
si perché l’arretrato è tanto e gli
sbarchi sono aumentati. La platea
continuaanoncapire.Poi leauto-
rità usano discorsi più semplici:
«Voi avete chiesto asilo, vi sarà ri-
conosciuto attraverso un collo-
quio. Niente permesso tempora-
neo, cominciamo domani». La
marcia dei senza documenti ap-
plaude: si è ripresa almeno il dirit-
to di esistere.

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

Sono partiti
senza nessuna
organizzazione
né un’idea
e un obiettivo

Prodi va in Africa per le Nazioni Unite
Si dovrà occupare delle missioni di pace nel continente. Manca solo l’annuncio ufficiale

MANCA solo l’annuncio uf-

ficiale. Ma ormai è cosa fat-

ta: Romano Prodi avrà un

ruolo di alto livello in Africa

per le Nazioni Unite. A indi-

carlo sono fonti autorevoli

al Palazzo di Vetro, secondo le
quali il segretario generale del-
l’Onu Ban Ki-moon nominerà
l’ex premier italiano alla guida
di un gruppo di esperti per le
operazioni internazionalidi pa-
ce in Africa. «Non commento
una nomina dell’Onu che non
è ancora avvenuta», è il com-
mento di Prodi. Fonti a lui vici-
ne, fanno trapelare che l’incari-
co è già stato prospettato a Pro-
di nei mesi scorsi e più recente-
mentenelcorsodiunatelefona-

ta giunta all’ex premier da par-
te del segretario generale del-
l’OnuBanKi-moon.Prodi, sem-
pre a quanto si apprende, do-
vrebbe recarsi a New York già
domenicaprossimaperulterio-
ri e diretti contatti con il vertice
delle Nazioni Unite, per defini-
re l’incarico che dovrebbe ave-
re inizialmente carattere tem-
poraneo. «Se c’è la nomina cer-
to che vado - si è limitato a ri-
spondere Prodi circa il viaggio
negliUsa -ma lodecide il segre-
tario generale dell’Onu».
Il ruolo che Prodi avrà in Africa
per leNazioniUniteèstatodefi-
nitodallarisoluzionedelConsi-
glio di Sicurezza 1809, votata il
16 aprile scorso. Il documento
approvato dai Quindici chiede,
tra l’altro,di migliorare il finan-
ziamentodelleoperazionidipa-
ce gestite dall’Unione africana

sotto mandato delle Nazioni
Unite. La risoluzione, inoltre,
accoglie la proposta del segreta-
riogeneraleBanKi-moondino-
minare «un gruppo di esperti
dell’Onue dell’Unione africana
per considerare in profondità le
modalità per appoggiare queste
operazioni di pace». Secondo la
portavoce dell’Onu, Michelle
Montaf i lavori degliesperti du-
rerannocircatresettimane.«Ve-
nerdì (domani, ndr.) - ha preci-
sato - annunceremo chi guide-
rà questo gruppo di esperti». In
particolare, tra i compiti del
gruppo guidato da Prodi ci sarà
«l’avvio di finanziamenti, equi-
paggiamento e logistica (delle
missionidipace inAfrica)euna
riflessione delle lezioni del pea-
cekeeping dell’Unione africana
presente e passato». Nell’aprile
scorso Prodi, arrivato all’Onu
per il voto della risoluzione
1809, aveva sottolineato la ne-

cessitàdiun«rafforzamentodel-
la collaborazione tra Nazioni
Unite ed Unione africana an-
che sotto l’aspetto finanziario».
«Sono pienamente consapevo-
le - aveva detto l’allora premier,
parlandoalConsigliodiSicurez-
za - che si tratta di un punto
chiave e che sta molto a cuore
ai leaderafricani».Anonlasciar-
si scappare l’occasione per l’en-
nesima battutaccia priva di sti-
le, è il presidente dei senatori
del Pdl, Maurizio Gasparri. «Ci
dovevaandareVeltroniedinve-
ce forse ci andrà Prodi. Speria-
mo che per l’Africa sia un van-
taggio. Un augurio sincero al-
l’ex presidente del Consiglio
checorreunsolorischio:quello
di essere raggiunto da Veltroni
che gli ha fatto già una volta le
scarpe e presto, rimosso dal ver-
ticedelPd,vorrebbefarglielean-
cheinAfrica».È ilGasparri-pen-
siero.Chesi commenta dasolo.

Chiedono di essere riconosciuti come rifugiati
Ma aspettano da settimane senza alcun segnale
marcendo a Castelnuovo di Porto, vicino Roma

IN ITALIA

Sono fuggiti da regimi autoritari e cercano
accoglienza nella nostra democrazia. E allora

ieri si sono messi simbolicamente a camminare

Fonti vicine all’ex
premier confermano
il «contatto»:
potrebbe essere
domenica a New York

DIRITTI

Hanno pagato
dai mille ai
tremila dollari
per venire
in Italia

Prodi al vertice UE-Africa Foto Ansa

La polizia
è rimasta stupita
da quella pacifica
folla proveniente
da Roma nord

«Non capiamo
la vostra legge
non sappiamo più
di chi
fidarci»

La manifestazione a Roma Foto di Stefano Montesi
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

QUESTIONI APERTE Per il Presidente del-

la Repubblica tra quelle che ancora bisogna

affrontare in Italia c’è «la piena identificazio-

ne che ci dovrebbe essere da parte di tutte le

componenti della so-

cietà nei principi e nei

valori della Costituzio-

ne». Ed è proprio da

questa identificazione che per
Giorgio Napolitano «dovrebbe
nascereunfortemotodipatriot-
tismo costituzionale per il quale
credo ci siano le condizioni».
Il Capo dello Stato sta per lascia-
re la Finlandia al termine di una
visita di Stato. Sullo sfondo, per
duegiorni, ci sonostate le recen-
tipolemicheseguiteallacelebra-
zione dell’8 settembre. Conse-
guenti a tutte le altre che hanno
segnato la storia di un Paese in
cui ancora c’è, evidentemente,
chi non è ancora riuscito a fare i
conticonlastoria.Quellaperso-
nale. Quella di tutti.
Le parole del Presidente metto-
no in evidenza la necessità di
proseguirenellariflessioneenel-
l’analisi, anchealla lucedideter-
minaticomportamentichecon-
tinuano ad esserci nel Paese.
L’invito è a ricordare i principi
ed i valori che hanno alimenta-
to la fasecostituente,per cercare
di superare le divisioni. Per arri-
vare a condividere il concetto
della Costituzione come mo-
mento fondante. Arrivando a
quel«patriottismocostituziona-
le»,appunto,chedovrebbeesse-
repatrimoniodi tutti.LaCartaè
riformabile «nella sua seconda
parte» secondo interventi «pos-
sibili, necessari e concentrati»
precisaNapolitano.Mal’obbiet-
tivodeveesserequellodiunsen-
tirecomuneancoranonconqui-
stato dato che proprio il presi-
dentehaappenaparlatodi«que-
stioni aperte» e di mancata
«identificazione» da parte di al-
cuni.
Ilbottae rispostaconilministro
LaRussache l’8 settembrehadi-
feso a Porta San Paolo i militari
che scelsero di stare dalla parte
della Repubblica di Salò mentre
altri, ricordatidalpresidentedel-
la Repubblica, pagarono con la
vita la scelta opposta, sono stati
l’oggetto della domanda a cui
Napolitanoharispostoavanzan-
do la sua preoccupazione per
«la questione aperta». Titoli di
agenzia e di siti web sintetizza-
noil concetto.«Nontutti si rico-
noscononeivaloridellaCostitu-
zione». Arriva la precisazione
delQuirinale.Nonc’ècorrispon-
denza con i contenuti delle di-
chiarazione del presidente che,
comunque, ci ha tenuto a pun-
tualizzarecheconildiscorsodel-
l’8 settembre «ho solo espresso
ilmiopuntodivista.Nonhofat-
to polemichecon alcuno,né ho
tirato per la giacca nessuno, né
ho risposto ad alcuno. Ho svol-
to il mio intervento per ultimo,
come era previsto». Peccato che
proprio il ministro della Difesa,
nel corso di una intervista a tut-
ta pagina riservatagli da Il Gior-

nale, abbia affermato il contra-
rio: «Non potevo far polemiche
con il presidente dato che ho
parlato dopo di lui». Ieri La Rus-
sa, impegnatonellegranedipar-
tito e coalizione, si è limitato a
dire che le parole di Napolitano
sul problema di una mancata
identificazione da parte di alcu-
niconivalori fondantidellaCo-

stituzione non le aveva ancora
lette ma «per il presidente ho
grande stima».
Al di là delle sintesi nei titoli è
evidente che c’è ancora molto
da lavorare per superare le que-
stioni aperte cui Napolitano ha
apertamente fatto riferimento.
«InFinlandia -haribadito - sem-
brachetuttosia statometaboliz-

zato. Non sono rimaste prigio-
nieri né del risentimento, né di
una logica di isolamento, per-
ché hanno saputo attraversare
la propria storia». E’ evidente il
rammarico per questo cammi-
no ancora incompiuto nel no-
stro Paese. Il lavoro da portare a
termine si mostra ancora acci-
dentatonel suocomplesso. -Be-

neallora,perportareverso l’ade-
sione ai valori costituzionali an-
che i più refrattari, lavorare con
lascuola:«Sonomoltofavorevo-
le all’introduzione nelle scuole
primarie della materia
“Cittadinanza e Costituzio-
ne”». Deve essere «l’inizio di
unosforzomaggioredellacultu-
ra, della politica e dell’informa-

zione». Perché si sta per chiude-
re l’anno del sessantesimo anni-
versariodellaCarta,«enonsose
sia stato fatto tutto quello che si
poteva fare» per diffonderla. E
qualcuno è evidentemente ri-
masto indietro con il program-
ma. «La prossima volta parlia-
mo d’Italia» ha scherzato con i
giornalisti.

●  ●

Ignazio La Russa

«Farei un torto alla mia coscienza
se non ricordassi che altri militari
in divisa, come quelli della Nembo
dell’esercito della Rsi, combatterono
credendo nella difesa della patria»

«È strano che Napolitano faccia
un’affermazione così forte. Non
è nelle sue corde, notoriamen-
te». Il politologo Pietro Ignazi, si
stupiscedelladurezzadelleparo-
le del Capo dello Stato, ma non
ha dubbi su chi ne sia il destina-
tario: «Non è molto difficile ve-
dere a cosa faccia riferimento
Napolitano viste le parola di La
Russaedegli altri. Sonoloro ide-
stinatari di questo messaggio.
Anche se, in senso lato, sono
molti quelli che non si ispirano
aivaloridellaCostituzione.Pen-
so a tutti quelli che fanno diffi-
coltà ad accettare i principi del-
l’uguaglianza tra gli uomini. Di-
rei che in Italia non c’è che l’im-
barazzo della scelta».
Il Capo dello Stato era già
intervenuto sulle questioni
sollevate da Ignazio La
Russa...
«Quelloeraunintervento istitu-
zionale. Questo appare più poli-
tico. Visti i casi recenti, però, di-
rei che il problema è stato nel-
l’avere sostanzialmente accetta-
to con troppa facilità, soprattut-

todapartedel-
lasinistraquel-
locheuntem-
po Eugenio
Scalfari definì
lo
“sdoganamen
to della de-
stra”. Secon-

do me quella che si è verificata
tra il 1993 e il 1994 è stata
un’apertura di credito eccessiva.
Nondico che nondovesse essere
fatta, ma certamente fu eccessi-
va. Era certo necessaria per facili-
tare ilpassaggiodelMsi inAn.Pe-
rò la sinistra è stata troppo indul-
gente.Quelpercorsoèstatotrop-
po facile e veloce per essere au-
tentico. Quando i cambiamenti
e lemutazionisonocosì facili, fat-
te con gli squilli di fanfara e sen-
za il dramma della sofferenza,
non funzionano. E questo negli
annihatrovatoquaelàdegli stra-
scichi. Soprattutto al livello della
base. Quindi è abbastanza sor-
prendentechequestecosevenga-
no oggi anche dalla leader-
ship...».
Stiamo parlando di una
leadership che sta anche

lasciando An per un soggetto
che punta al «centro»...
«Qui il discorso è più complesso
in realtà.Perchéormai An èmol-
toomologata aFi nel suoconser-
vatorismo. Certo c’è nostalgia
del passato nella base, ma se è
presente anche a questi livelli è
più grave. Sappiamo bene che
quando la base di An ha festeg-
giato l’elezione di Alemanno i
simbolismi del ventennio sono
statiabbondanti,dai saluti roma-
niall’iconografia successiva.Sap-
piamo che alla base questo c’è.
Stupisce che questo sia emerso
anche al vertice...».
Lei affermava prima come
fosse insolito per Napolitano
prendere prese di posizioni
così marcate. Significa che il
momento è particolarmente
avvertito dal Capo dello
Stato?
«Sonoineffettiabbastanzastupi-
to.Perchéè insolitoperNapolita-
no,aldi làdellacaricacheoggi ri-
veste ma proprio per la sua storia
politica, esprimersi in maniera
così netta, così forte. Evidente-
mente questa cosa l’ha colpito
molto. Del resto Napolitano fa

parte di una generazione che ha
vissuto in presa diretta quelle vi-
cende, come ricordava anche il
presidente Ciampi».
A suo avviso, quello
manifestato dalla destra è
solo nostalgismo o nasconde
un disegno più ampio?
«C’è certamente un progetto
culturale molto più ampio che
tende,piùcheariscrivere,asten-
dereunvelosumoltiaspettidel-
la storia del Novecento edulco-
rando buona parte degli aspetti
drammatici con queste opera-
zioni ambigue (“Le leggi razziali
sono state il male ma non il fa-
scismo”). Facendo condanne e
poi ritornando indietro. Nel
gennaio del ’95 Fini si espresse
inmanieramolto netta nel con-
gressodi fondazionediAn affer-
mando come la Resistenza fosse
un movimento storicamente
necessario per superare il regi-
meautoritarioprecedente.Affer-
mazioni forti ce ne sono state.
Nel lontano ’98Finidisseachia-
re lettere che se fosse stato un
giovane nel ’43-’45 non avreb-
be aderito a Salò. Poi si torna in-
dietro».

Dopo le esternazioni dell’8 settembre,
il Capo dello Stato avverte: «Il patriottismo

costituzionale dev’essere patrimonio di tutti»

Umberto Bossi

«Il Nord può rivelarsi una belva...
Sa bene, il premier, che l’unica
alternativa al federalismo sarebbe
la secessione. Il Nord ha milioni
di uomini, non ha paura di niente»

Gianni Alemanno

«Il fascismo non fu il male
assoluto e non mi sento
di condannarlo... le leggi
razziali, quelle sono
state il vero male assoluto»

Il Colle: la Costituzione non è ancora di tutti
Da Helsinki il monito del presidente: «Valori e principi, c’è una questione aperta sulla Carta»

Giorgio Napolitano con il presidente della Repubblica di Finlandia Tarja Halonen, durante la cerimonia di benvenuto ad Helsinki Foto di Enrico Oliverio/Ansa

PIETRO IGNAZI «La sinistra in questo ha sbagliato. Il presidente esprime preoccupazione»

«Destra sdoganata troppo in fretta»

Si chiamava «Noi ricordiamo: me-
moria, Resistenza e Liberazione»: un
progetto che l’Assessorato alle Politi-
cheEducativeeScolastichedelComu-
ne di Roma, durante gli anni di Vel-
tronisindaco,hapromossoeamplia-
to progressivamente con encomiabile
tenacia, rendendolo un momento ca-
ratterizzante dell’anno scolastico per
moltescuolediRoma,uneventodi ri-
flessione profondamente sentito da
studenti e insegnanti; il luogo fisico,
etico e sentimentale dell’incontro si-
gnificativo e toccante tra il prima e il
dopo, tra gli ex deportati e i ragazzi
delle scuole superiori. Esperienze che
hanno letteralmente cambiato gli oc-
chi con cui guardare al mondo e alle
cose di ragazzi allevati al culto paga-
nodelleNikeshocks. Il significatodel-
la storia toccato con mano, visto con
gli occhi, percepito sulla pelle e con le
lacrime nelle voci dei sopravvissuti.
«Noi ricordiamo:memoria,Resisten-
zaeLiberazione»:un titolo incui sog-
getto e verbo - noi, i ragazzi, protago-
nisti; il ricordo, il riportareal cuore, le
immagini di un passato sbiadito e
percepito come remoto, ma vivificato
attraverso la memoria dei reduci dai
campi - si concentravano sui fonda-
menti della nostra democrazia e del-
la nostra Costituzione, la Resistenza
e la Liberazione.
Inquesti giorni è arrivato il contrordi-
nediAlemanno. Il suoassessoreLau-
ra Marsilio ha ribattezzato il proget-
to inviato ai docenti referenti. La pri-
ma variazione è giànel titolo: «Viag-
gio nella memoria - Per non dimenti-
care la tragedia del ’900». Cancella-
te in un sol colpoResistenza e Libera-
zione (e sul significato che la giunta
Alemanno dà alla memoria non si è
più tanto certi, così come resta sospe-
so cosa sia per loro la tragedia del
’900).Unarimozioneabbastanzain-
dicativa e comunque in linea con le
dichiarazioni che il sindaco rilasciò
in primavera. Ma non solo. Il pro-
gramma del progetto, che durante gli
scorsi anni era già precisamente arti-
colato di questi tempi, è ancora in al-
to mare; tant’è vero che si fa riferi-
mento ad una giornata di formazio-
ne per i docenti coinvolti di cui non si
indicadata, sede,né -soprattutto - re-
latori o i «temi intorno ai quali sarà
sviluppata la ricerca». Noi insegnan-
ti democratici abbiamo il difetto, for-

se, di essere un po’ sospettosi; ma a
scatola chiusa non amiamo compra-
re. In questo caso, poi, l’acquisto sa-
rebbe oltremodo incauto. Perché l’as-
sessore Laura Marsilio, proprio lei,
mentre diffondeva le date del viaggio
ad Auschwitz a cui parteciperà con il
sindaco Alemanno e il presidente del-
la Comunità ebraica Riccardo Pacifi-
ci, si affannavaa ribadire il suo pieno
appoggio alle dichiarazioni dello stes-
soAlemannosulladistinzione tra leg-
gi razziali e fascismo.Nonvogliamo-
io e le altre due docenti referenti del
progettoper il liceoclassicoPlauto,Pa-
trizia Iacobini e Berardina Ventresca
- che i nostri alunni calchino il suolo
sacro di Auschwitz accompagnati da
chi ha pronunciato una simile offesa
alla memoria di milioni di morti,
ebrei e non. Di chi, attraverso quella
frase, ha profanato la memoria stes-
sa e ha dimostrato di essere non de-
gno di accompagnare coloro che della
memoria sono i nuovi destinatari.
Non desideriamo che i nostri alunni
siano coinvolti nella pietosa trappola
dellaconfusionesuimorti,delle riven-
dicazioniegualitarie innomedi schie-
ramenti che con quello che accadde -
spesso con la complicità di "italiani
bravagente" (le leggi razziali, ledepor-
tazioni), sotto lo sguardo disattento
dell’Europa e del mondo - e con la
comprensione delle ragioni della Sto-
ria e della necessità del ricordo non
hanno nulla a che fare. Negli anni in
cui siamo state referenti del progetto
"Noi ricordiamo: memoria, Resisten-
zaeLiberazione"per ilnostro liceoab-
biamo avuto l’onore di conoscere o
ascoltare Aldo Pavia, Piero Terraci-
na, Shlomo Venezia, le sorelle Bucci.
Di raccogliere le loro testimonianze
del lager e di apprezzare soprattutto
la loroprofondissimaumanità e la lo-
ro capacità di rapportarsi con i ragaz-
zi. Di sentire rievocare da Furio Co-
lombo quel giorno del ’38 in cui fu al-
lontanato dalla scuola elementare
Coppino di Torino. Quei racconti,
quei visi, quel calore umano, quella
missione civile e politica nel rafforza-
mento di coscienza e memoria degli
studenti sono antitetiche rispetto alle
vergognose parole di Alemanno. Per
questo non partecipiamo al loro pro-
getto e ci dimetteremo. Sperando che
molti altri insegnanti si associno alla
nostra protesta.

Le considerazioni di Napolitano arrivano
dopo la raffica di esternazioni

revisioniste di esponenti del governo

IN ITALIA

■ di Marina Boscaino

HANNO DETTO

■ di Eduardo Di Blasi

Alemanno riscrive
la «memoria»
Eliminate Resistenza e Liberazione
dal progetto ereditato da Veltroni

ALT AL REVISIONISMO

La lettera inviata dall’assessore Marsilio alle scuole romane

«La Carta
è riformabile
nella
sua seconda
parte»
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■ di Laura Matteucci / Milano

LA CRISI L’economia italiana continua a ral-

lentare più che nel resto d’Europa. Le fami-

glie sono sempre più in difficoltà e l’Istat rive-

de al ribasso il dato relativo alla crescita ten-

denziale del pil nel se-

condo trimestre: da 0

a -0,1%. Conferma-

to, invece, il calo con-

giunturale: -0,3%. Su base annua,
è la frenata peggiore dal terzo tri-
mestre del 2003. Non a caso la
commissione europea parla di
«stagnazione» italiana e taglia le
previsionidi crescitaper il 2008al-
lo 0,1%. Nessun effetto traino per
il 2009, dunque.
Silvio Berlusconi è rimasto l’unico
a sostenere, come ha fatto ancora
ieri, che «l’Italia è un paese molto
solido nella sua economia, con un
alto livello di vita e di benessere».
Per avallare la tesi, ha nuovamen-
te citato il numero di cellulari dif-
fusi, il più alto d’Europa (chissà se
è anche più alto dei paesi del terzo
mondo, che di cellulari letteral-
mente pullulano, come tutti san-
no).
Lacrescita italiana, invece, è ferma
e la conferma è arrivata all’uniso-
nodaRomaedaBruxelles.Gliulti-
mi dati «riflettono principalmen-
te l’evoluzione della domanda in-
terna», dice la commissione euro-
pea: infatti, «per via dell’impatto
della corsa dei prezzi e degli effetti
negativi sul potere d’acquisto, i
consumi privati sono stati flebili
giàdalquarto trimestredel2007».
L’inflazione,peraltro, secondoEu-
rostat toccherà in Italia quota
3,7% a fine anno.
Continua anche la flessione dei
consumi: nel secondo trimestre
2008a livellocongiunturale il calo
della spesa delle famiglie è stata
dello0,3%, dello0,5%(dello 0,6%
sesiconsidera lasolaspesasulterri-
torio nazionale) su base annua.
La fotografia dell’Istat non ha
nemmeno i chiaroscuri. Crollano
i beni durevoli (-7% su base an-
nua), calano quelli non durevoli
(-1,6%) e i semidurevoli (-1%). In
controtendenza invece gli acqui-

sti di servizi (+1,3%).
Federconsumatori e Adusbef fan-
no notare che «non solo quindi si
ha un peggioramento delle condi-
zioni di vita di milioni di cittadini
ma vi sono anche ricadute pesanti
sul tessutoeconomicoequindisul
prodotto interno lordo del nostro
Paese». Confcommercio parla di
«recessioneormaialleporte»,Con-

fesercenti chiede al governo di
«rimboccarsi lemanicheeridarefi-
ducia al Paese».
Mesi complicati anche per il resto
del mondo: il pil è cresciuto in ter-
mini congiunturali dello 0,8% ne-
gli Usa, è rimasto fermo nel Regno
Unito, è sceso dello 0,3% in Fran-
cia e dello 0,5% in Germania. Su
base annua, però, è cresciuto del

2,2% negli Usa, dell’1,7% in Ger-
mania, dell’1,4% nel Regno Unito
e dell’1,1% in Francia. Nel com-
plesso, il pil dell’area euro è dimi-
nuitodello0,2%congiunturaleed
è salito dell’1,4% rispetto a un an-
no fa. Come dire: nessun paese ar-
retra rispetto a un anno fa, solo
l’Italia.
Il presidente dell’eurogruppo,

Jean-Claude Juncker, parla di cre-
scita «anemica» e di «rischi di re-
cessione tecnica per il 2008». E per
il commissario Ue agli Affari eco-
nomici Joaquin Almunia «siamo
di fronte a una situazione di inu-
suale incertezza in cui fare delle
previsioni è molto difficile». L’in-
flazione alta resta «la più grande
minaccia» da contrastare. Perchè

se è vero che il picco sul fronte dei
prezzi sembraessere stato raggiun-
to questa estate, «la volatilità resta
alta, col rischio di forti cambia-
menti, verso l’alto o verso il basso,
in poco tempo». Fatto sta che la
commissione ha rivisto le stime
2008 ulteriormente al rialzo: 3,6%
in eurolandia contro la preceden-
te stima del 3,1%.

Il presidente della Bce parla di pericolo
di recessione, ma il nostro Paese già soffre

e resta il fanalino di coda nella Ue

L’Italia è ferma, la svolta non si vede
Pil in flessione, mai così male dal 2003. Aumentano le difficoltà delle famiglie

Un tecnico addetto al controllo di una catena di montaggio Foto Ansa

MARIO DEAGLIO L’economista torinese afferma che «se la politica non interviene, il Paese finirà per spaccarsi»

«Il Mezzogiorno sta peggio, cresce il divario col Nord»

«Dobbiamo stare allerta,
moltoallerta».Così ilpresi-
dente della Bce, Jean Clau-
de Trichet, nella sua audi-
zione al Parlamento euro-
peo, riferendosi alla crisi
deimutuiefinanziaria.Tri-
chet ha anche detto che
«la correzione sui mercati
finanziari è ancora in cor-
so» e che «la persistenza
delle tensioni possono
aver reso più vulnerabile il
sistema finanziario». Inol-
tre-haaggiunto-c’èlapos-
sibilità di una più ampia
svolta nel ciclo globale del
credito, disordinati svilup-
pi sugli squilibri globali e
implicazioni alla stabilità
finanziaria per la volatilità
dei prezzi dell’energia. «Le
previsioni per l’area euro e
la stabilità finanziaria glo-
baledipenderannodall’in-
terazione tra sviluppi ma-
croeconomici e sistema fi-
nanziario, e dal modo in
cui lebancherisponderan-
no alla sfida in corso».

Commercianti, industriali e sindacati lanciano
l’allarme per la caduta di consumi e produzione

Intanto il governo fa finta di niente

IN ITALIA

«Selapoliticanoninterviene, l’Italia fini-
ràperspaccarsi.Dalpuntodivistaecono-
mico,giàadessoquasinonè piùunsiste-
ma. Il divario tra nord e sud non è mai
stato così ampio, da trent’anni a questa
parte. E prima non esistevano statisti-
che».
È per questo che, in un contesto
mondiale ed europeo piuttosto fosco,
l’Italia riesce ad andare anche peggio
degli altri paesi?
«Tutti ipaesihannoipropri specificipro-
blemi strutturali, l’Italia ne ha di molto
forti. Questo della spaccatura tra nord e
sud è arrivatoal limite». Parla l’economi-
sta Mario Deaglio, docente di economia
internazionale a Torino, che di fronte ai
pessimi dati su pil e consumi prevede un

pallido rimbalzo tra fi-
ne 2008 e inizio 2009.
«Briciole», comunque,
le definisce. Anche in
considerazione della si-
tuazione italiana, afflit-
tadaunmalechealmo-
mento nessuno pare

avere intenzione di curare.
Professore, il sistema italiano non
regge: che intende dire?
«Penso ai consumi, per esempio. Quelli
alimentari sono abbastanza livellati, ma
altri generi presentano viceversa divari
abissali: penso ad internet, ai libri, all’ab-
bandono scolastico. Le regioni del nord
sono ai massimi livelli europei, quelle
del sud ai minimi. Peggio del Portogallo.
Un tempo il sud evadeva le tasse, però
poi comprava i prodotti del nord, adesso

invece compra quelli cinesi. Come dire:
stanno saltando le funzioni equilibratri-
ci del paese».
Per i prossimi mesi lei pensa a un
rimbalzo. Eppure ancora l’altro
giorno il commissario europeo
Almunia metteva in guardia: il peggio
non è ancora alle spalle, diceva.
«L’orizzone economico-finanziario resta
molto perturbato, questo è certo. Però, a
livello mondiale, i segnali non vanno
nella direzione di un ulteriore aggrava-
mento della situazione. Abbiamo anche
significatividatidallaFrancia, chesegna-
lano in risalita sia la produzione indu-
striale sia le esportazioni. Per l’Europa al-
menoneiprossimimesi lepressioni infla-
zionistiche dovrebbero essere minori: i
raccoltisonoandatimoltobene, il cheal-
levia le tensioni sugli alimentari, e il pe-

troliodall’iniziodigiugnoadoggihaper-
socircaunterzodelsuoprezzo.Èpossibi-
le, allora, che le famiglie che hanno rin-
viato l’acquisto di beni importanti, per
esempio il cambio dell’auto, a breve ci ri-
pensino. Iconsumi, insomma,potrebbe-
ro almeno parzialmente risalire. È evi-
dente, comunque, che si parla di bricio-
le. Come è evidente che si tratta di previ-
sioni inassenzadiulteriori sconquassi in-
ternazionali».
Non pensa che il prezzo del petrolio
potrebbe tornare a salire?
«Il prezzo giusto viaggia intorno ai 90
dollari,non piùdi 110. Negliultimi mesi
uncertomondospeculativoavevascom-
messo sulla dichiarazione di guerra al-
l’Iran, che non c’è stata e, essendo ormai
a fine mandato, Bush non dichiarerà. Se
non ci saranno altre particolari tensioni,

ilprezzodelgreggiononriprenderàasali-
re».
La crisi però è ancora in atto. Il
governo statunitense è appena
intervenuto in salvataggio dei colossi
finanziari Fannie Mae e Freddie Mac,
ormai in ginocchio.
«Lacrisimondialeèprofondaecontinue-
rà ad avere effetti. Quello che possiamo
registrare sono solo degli intervalli, delle
schiaritechenon potrannodirsidefiniti-
ve almeno fino all’elezione del nuovo
presidente americano. Gli Usa, peraltro,
hanno davanti a loro un percorso tutto
insalita, anni incuidovrannotornaread
esportare di più e anche a risparmiare di
più. Penso avranno problemi per l’intera
durata della prossima amministrazio-
ne».
 la.ma.

MUTUI
Trichet: «Non
abbassare la guardia»

LA CRISI DELL’ECONOMIA

La conferma arriva
sia dall’Istat sia da
Bruxelles. Ma per
Berlusconi il paese
vive nel benessere

■ / Milano
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Ultimatum Alitalia:
accordo o licenziamenti

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

La bomba a orologeria è scatta-
ta ieri alle 12. Il commissario
straordinario Augusto Fantozzi
ha incontrato le sigle sindacali
Alitalia ed ha prospettato
un’unica alternativa: un’intesa
in 24 ore, o si avviano subito le
procedure di mobilità e la di-
sdetta dei contratti. Governo e
commissario vogliono chiude-
reoggi:hannoconvocatolepar-
ti alle 10 al ministero del Lavo-
ro. Ci saranno tutti: Fantozzi,
Claudio Sabelli per Cai, gover-
no e rappresentanti dei lavora-
tori Alitalia e Air One. Alla vigi-
lia i sindacati sono molto cauti:
accordopossibile,masoloacer-
tecondizioni.Spazzareviaquel-
la proposta di contratto unico e
ripartire dal piano: questa l’in-
tenzione. Serve un piano soste-
nibile, altrimenti addio «pace
dei cieli». Già negli ultimi gior-
ni negli aeroporti l’atmosfera si
è fatta rovente: manifestazioni
spontanee,assemblee,mobilita-
zioni. I vertici sindacali fanno
continui inviti alla calma,ma la
situazionepotrebbeanchedege-
nerare. Nonostante tutto, il mi-
nistroMaurizioSacconirestaot-
timista. «L'alternativa è il falli-
mento e porterà tutti ad avere
comportamenti ragionevoli»,
spiega. Insomma, si ripetono
appelli alla «ragionevolezza»,
ma la partita non è affatto faci-
le, soprattutto se restano i nu-
meri già filtrati con quasi nove-
mila lavoratori lasciati a casa.
Proprio sui numeri si è concen-
trato il faccia-a-faccia con Fan-
tozzi.Dopola«deadline»ribadi-

ta dal commissario, i sindacati
hanno chiesto per l’ennesima
volta di conoscere i numeri pre-
cisi sulpersonale, perché lecifre
filtrate finora secondo le orga-
nizzazioni non corrispondere-
bebro a quelle reali. Già al tavo-
loFantozziharicordatocheidi-
pendenti di Alitalia Fly al 31 lu-
glio sono di 10.700 unità ed ha
fornito i dettagli sul personale
di terra, di volo e sui piloti. Tra
ieri sera e stamani dovrebbero
arrivare nuove cifre. Il commis-
sario straordinario ha spiegato
che l’apertura della mobilità e
ladisdettadeicontratti sarebbe-

ro atti dovuti, imposti dalla leg-
ge,vistoche le relativeprocedu-
re erano state avviate dalla ge-
stione precedente. Per alcuni
esponenti sindacali, però, si è
trattato di un vero aut aut, di
un’indebita pressione. Nono-
stante il nervosismo, i rappre-
sentanti dei lavoratori si siede-
rannotuttioggiattornoal tavo-
lo: cercare un’intesa è d’obbli-
go. «Vedremo se ci sono rispo-
ste sulle questioni sollevate fin
dall’inizio - spiegaFrancoNasso
segretario Filt-Cgil - Da sempre
abbiamochiestodiampliarepe-
rimetro aziendale, flotta,

network. Il secondocapitoloè il
contratto, il terzo riguarda gli
strumenti per chi resterà fuori
dallanuovaazienda:ammortiz-
zatorisociali ealtro.Ancheseal-
l’inizio avevano detto che nes-
suno sarebbe rimasto a casa».
Anche in casa Uil si chiedono
miglioramenti: almeno una
proposta decente su cui lavora-
re. La Cisl parla di un’intesa so-
stenibile, una cornice solida da
cui partire, rinviando i dettagli
al dopo.
A questo punto ci si chiede: co-
sa davvero potrebbe cambiare
nel giro di queste ore? Difficile
farepronosticiallavigilia: come
tutte le trattative le diplomazie
entrano in funzione prima del
rushfinale.Sulperimetroazien-
dale potrebbe alleggerirsi il de-
stino della manutenzione pe-
sante: in altre parole la questio-
ne Atitech di Napoli. Ma secon-
do un’altra lettura, la marcia
d’avvicinamento alle posizioni
dei sindacati sarà più orientata
sul recupero della manutenzio-
ne leggera e degli amministrati-
vi, cioè di quella «zona grigia»
di 700 dipendenti rimasta fino-
ra senzaunacollocazionepreci-
sa. Il resto starebbe ancora fuo-
ri. Altre aperture potrebbero ar-
rivare sul contratto.
A tarda sera è iniziata la riunio-
ne intersindacale che dovrebbe
produrreunapropostaalternati-
va a quella avanzata da Cai nel-
la parte che riguarda il contrat-
to. I piloti restano sul piede di
guerra. Come dire: la non-stop
è già iniziata.

■ / Roma
■ Bottae riposta sulvaloredel-
le azioni Alitalia, tra il ministro
dell’economia, Giulio Tremon-
ti, e il ministro ombra dello svi-
luppoeconomico,MatteoCola-
ninno. All’esponente del pd,
che in televisione aveva detto
che alla fine del governo Ama-
to,nel2001,Alitalia inborsava-
leva 10 euro, mentre alla fine
del governo Bberlusconi ne va-
leva 1, il ministro ha replicato:
«Se si riferisce alla Borsa deve
usare valori di Borsa, e i valori
rettificati che lei usa sono sba-
gliati.Nonpuòdare ivalori retti-
ficati,maivaloridiallora».Inre-
altàsidannosemprevalori retti-
ficati, soprattutto quando nel
frattempo si sono fatti aumenti
di capitale. Ma Tremonti insi-
ste: l’azione valeva all’incirca

un euro sia all’inizio che alla fi-
nedelgovernoBerlusconi.Non
serve che Colaninno presenti
documentazione, grafici e
fixing di Bloomberg.
Durante il suo intervento Cola-
ninno, sollecitato dal deputato
della Lega, Massimo Polledri, è
tornato sulla vicenda Olivetti:
«Il collega hadettounacosa fal-
sa. Io ero amministratore dele-
gato della società di famiglia
che ha partecipato alla cessio-
ne, come dice lui, di Olivetti e
non abbiamo ceduto nessuna
azione olivetti, ma azioni Hopa
e Fingruppo, che erano a mon-
te.Lacifra fattadapolledri,2mi-
liardi di euro in tasca ai Colan-
ninno, è falsa. Parliamo di me-
nodiunventesimoedèverifica-
biledaibilanciufficialideposita-
ti in camera di commercio a
Mantova e all’agenzia delle en-
trate di Mantova». A quel pun-
to Polledri reagisce: «Avevate
azioni inLussemburgo».ECola-
ninno di rimando: «Non abbia-
mo mai avuto un’azione della
società lussemburghese, non
c’entriamo niente con Bell sa.
Abbiamopagato le tasse a Man-
tova».

DUELLO Sul caso Alitalia

sono volate parole pesanti

nelle stanze parlamentari.

Giulio Tremonti, attesissi-

mo, ha ricostruito da par

suo gli anni passati: ha di-

stribuito meriti (a destra) e deme-
riti (a sinistra), ha puntigliosa-
mente replicato alle critiche. Di
fronte a lui Pier Luigi Bersani, che
non ha usato mezzi termini. «Lei
hadettodavantiamilionidicitta-
dini che il mio piano sarebbe la
stessa cosa del vostro - ha detto
l’esponenteDemocratico-o leivi-
ve nell'assoluta incomprensione
deimeccanismi ,oleiprendel'abi-

tudinedimentire davantiagli ita-
liani. Se vuole mentire lo faccia,
ma non usi il mio nome».
L’attacco di Bersani parte da lì, da
quella «menzogna» spacciata per
vera davanti alle telecamere di
Ballarò, con un furente Massimo
D’Alema al suo fianco. Il piano di
salvataggio in estremis ideato da
Bersaniprevedeva infattiunamo-
difica molto leggera alla Marza-
no: il commissario liquidatore
avrebbe dovuto gestire comun-
que l’azienda, comeha fattoEnri-
co Bondi in Parmalat. Nella ver-
sione del centrodestra, invece, la
correzione della Marzano è mol-
to più pesante, tanto che il com-
missario deve semplicemente li-
quidare. tant’è che Augusto Fan-
tozzi ha spiegato alla stampa che

nonpuòcertotenersi lamanuten-
zione pesante, perchè dovrebbe
semplicemente liberarsene. Per-
chéquesta differenza?«Semplice:
per motivi politici - attacca anco-
ra bersani - perché a questo pun-
to il premier non poteva essere
smentito: bisognava costruire
una soluzione su misura per far
avanzare la cordata italiana». Le
modifiche alla Marzano hanno
suscitato anche le preoccupazio-
ni della Corte dei Conti. Il procu-
ratore generale ha notato una po-
co comprensibile deroga a princi-
pi universali di buona e corretta
amministrazione, che desta viva
preoccupazione».
In Parlamento intanto Bersani è
un fiume in piena, e fuori dall’au-
la spiega:«DicosemprecheinIta-
lia siamo abituati ai tortelli da of-
frire in bocca agli imprenditori

piccoli, che nonvogliono rischia-
re». Sì, l’Alitalia poteva essere un
pranzo di gala, invece è ridotta a
unbocconeditortellini.«Nonvo-
lete fare una nuova Alitalia, ma
una nuova Airone - insiste dal
bancoBersani -Unasocietàpicco-
la, chedovràcomunque campare
su prezzi alti. È dignitoso che la
nuova compagnia dovrà portare
passeggeri all’estero? È dignitoso?
È di bandiera fare i commercianti
di clientiper lealtrecompagnie?»
L’ex ministro dello Sviluppo è fu-
rente. «Lasciatemi parlare, sono
mesicheaspetto», replicaalpresi-
dente di Commissione che tenta
di togliergli la parola. «In questa
operazione si è derogato a tutto:
Consobe Antitrust - insiste Bersa-
ni - Chi valuterà Cai o Airone che
non stanno sul mercato?».
L’economiae ilmercato, si intrec-

ciano con la politica, con la cam-
pagnaelettorale,conlapropagan-
daspicciolae il sentimentonazio-
nale: tutto questo è stata Alitalia
per mesi. E ora sembra quasi uno
showdown,unaresadeiconti in-
vertita. «Ci avete massacrati per
mesi perché questo Paese doveva
avere minimo due hub - conti-
nua Bersani guardando fisso un
Tremonti glaciale sul banco del
governo - Ora non ce n’è nean-
che uno: ci siamo chiesti come si
copriranno i collegamenti inter-
ni, quelli dalla Puglia o dalla Sar-
degna?».
Il partito Democratico non è per
il tantopeggio tantomeglio, spie-
ga Bersani, che parla con accanto
Colaninno junior. «Vogliamo
che la partita finisca bene, ma
confermiamo la nostra critica ra-
dicale al piano Fenice». Tremon-
ti, laconico,concludechesedave-
vro la sinistra aveva la soluzione
avrebbe dovuto trovarla nei 22
mesi di governo. Una non rispo-
sta, visto che si può capovolgere
(perché la destra non l’ha trovata
nei 5 anni antecedenti?) e si può
smentire (la sinistra organizzò la
gara, finita inunnulladi fattoper-
ché la trattativa saltò).
 b.di g.

L’incontro di oggi
dovrebbe essere
decisivo, i sindacati
lavorano per una
proposta più morbida

Il commissario Fantozzi avverte che se entro
la scadenza di oggi non sarà firmata un’intesa

i dipendenti saranno messi in mobilità

IN ITALIA

Alta tensione tra i lavoratori che giudicano
inaccettabili le proposte aziendali

ma il ministro Sacconi si dichiara ottimista

POLEMICHE

E i leghisti attaccano
la famiglia Colaninno

Giulio Tremonti Foto LaPresse

Bersani accusaTremonti: basta menzogne
Duro scontro all’audizione del ministro. «Volete fare una nuova Airone, altro che Alitalia»

Pierluigi Bersani Foto Ap

Il titolare dell’Economia
difende le scelte
della destra e accusa
la sinistra: perché non
ci avete pensato voi?

Matteo Colaninno (Pd)
duella con il ministro
sui valori di Borsa
della compagnia
di bandiera

Il Pd non vuole
il fallimento, vuole che
la partita finisca bene
ma queste condizioni
sono uno scandalo

Numero degli esuberi
e perimetro della
futura azienda:
questi i nodi chiave
ancora irrisolti

LO SCONTRO

Notizie sulla fine delle notizie nel tempo 
del postgiornalismo
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I grandi libri di FURIO COLOMBO
UN MAESTRO DEL GIORNALISMO 

INTERNAZIONALE  
IN UNA IMPERDIBILE COLLANA

Furio Colombo riflette sullo stato del
giornalismo italiano "bruciato" dalle
pesanti interferenze politiche.
È una storia dei nostri giorni, che spiega
l'impressione di disorientamento e di
caos che tormenta i cittadini e toglie
fiducia agli elettori.

Il primo volume della collana

dal 13 settembre in edicola
a soli 6,90 € in più rispetto al prezzo del quotidiano

Un dipendente finge di impiccarsi durante il confronto tra sindacati e vertici di Alitalia Foto Ansa
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Bossi avrà dagli alleati
un «federalismo di latta»

■ di Federica Fantozzi / Roma

Nuovo stop alla vicenda di Eluana
Englaro: il sostitutoprocuratorege-
neralediMilanoMariaAntonietta
Pezzahainfatti firmato larichiesta
di sospensiva della esecutività del
decreto con cui i giudici della pri-
masezioneciviledellaCorted’Ap-
pello, lo scorso 9 luglio, hanno au-
torizzatoilpadrediEluana, ladon-
nadiLeccoincomadaoltre16an-
ni, a interrompere l’alimentazio-
ne e l’idratazione artificiali che la
tengonoin vita.Un nuovocapito-
lo in questa complessa vicenda
che si sta giocando, sempre di più,
a colpi di sentenze.
E sempre ieri i legali della famiglia
Englaro hanno notificato il con-
troricorsoinCassazioneconilqua-
lesi sostiene infondatoeinammis-
sibile il ricorso presentato dal Pg
Pezza alla Suprema Corte contro

lostessoprovvedimentodeigiudi-
ci della Corte d’Appello civile. La
richiesta di sospensiva, nei prossi-
migiorni, saràesaminatadalpresi-
dentedi turno della sezione feriale
Roberto Pallini, che molto proba-
bilmente rimetterà la decisione al-
la prima sezione civile della Corte
d’Appello,peròauncollegiodiver-
so da quello che il 9 luglio ha dato
l’autorizzazione a interrompere il
trattamento vitale a Eluana. Una
decisione, quella del Pg di Milano,
alla quale plaude il sottosegretario
alla Salute Eugenia Roccella: «Si
conferma quello che ho sempre
sottolineato in questi mesi, ovve-
ro che quel provvedimento non
poteva essere eseguito in assenza
di una sentenza definitiva». La so-
spensiva, dice Roccella, «evita così
di trasformare il caso Englaro in
ungravissimoprecedentegiudizia-
rio: Eluana rischiava di essere stac-

cata dal sondino che la nutre e la
idrata, e quindi di morire, prima
di aver ottenuto una sentenza cer-
ta e definitiva».
Plaudono alla mossa del Pg anche
gli esponenti del Pdl: «Quel prov-
vedimento non poteva essere ese-
guito per nessun motivo, in quan-
to nessun giudice può ordinare
un’eutanasia per sentenza», incal-
za Enrico La Loggia, mentre per
Isabella Bertolini con la sospensi-
va si evita la «condanna a morte»
di Eluana, e per Gaetano Quaglia-
riello la richiesta di sospensiva è
«uno stimolo ulteriore al Parla-
mento a legiferare sulla materia»
del fine vita «senza perdere altro
tempoprezioso».Ungiudizioposi-
tivo sulla decisione del Pg arriva
anche dalle parlamentari del Pd
Paola Binetti ed Emanuela Baio, le
quali auspicano che questo sia il
puntodi partenza per un dibattito

sulTestamentobiologico.Camera
e Senato, sottolineano, «si sono
impegnatea fareunalegge intem-
pi relativamente brevi, anche se
riuscirci entro il 2008 appare assai
improbabile. Ma deve trattarsi di
una legge - precisano - che riguar-
di le cure di fine vita, che tenendo
contodiquestasospensivarappre-
senti un’ulteriore opportunità per
riaffermare come nutrizione ed
idratazionenonpossonoessereso-
spese».
DalpresidentedelgruppoPdalSe-
nato Anna Finocchiaro, invece,
un duro richiamo: «Credo che ser-
vamaggiore responsabilità da par-
te di tutti e mi stupisce che da de-
straesultino ancheoggi per quello
che sta avvenendo a Milano. Io
credoche invece di esultare siane-
cessario lavorare al più presto per-
chè in Parlamento si approvi una
legge sul testamento biologico».

Il primo via libera al federalismo
dovrebbe arrivare nel consiglio
dei ministri di oggi. Discussione
e, al massimo, voto preliminare
su un testo ancora aperto in atte-
sa della conferenza Stato-Regio-
ni di giovedì 18.
È la mediazione su cui ha lavora-
to il vertice notturno di maggio-
ranzaaPalazzoGrazioli: «Èanda-
ta bene» commenta Bossi al-
l’uscita. C’è un «segnale forte»
potrà portare ai padani riuniti
nel week end, ma che non scio-
glie nessuno dei nodi. Intanto i
parlamentari strappano la crea-
zionediuna«cameradicompen-
sazione» con il governo per non
rimanere tagliati fuori dalla se-
conda e più succosa fase: quella,
tuttadacalendarizzare,deidecre-
ti attuativi.
A chi ha avuto occasione di par-
largli, Berlusconi è apparso afflit-
to da due preoccupazioni di se-
gno opposto ma ugualmente in-
tense. Da un lato l’ultimatum di
Bossi: se la Lega non vedrà la so-
stanza del federalismo in tempo
utile, andrà da sola al primo tur-
no delle amministrative. Dall’al-
tro, la paura che il federalismo fi-
scale, almeno nella fase iniziale,
aumenti le tasse. Che la grana
Ici, insomma, sia stata solo l’ini-
ziodiunavalangadestinataatra-
volgere la luna di miele del pre-
mier con i cittadini.
Si è aperto in questo spirito il
summit a Palazzo Grazioli. Con
il Cavaliere c’erano Bossi, Calde-
roli, Giorgetti, Maroni, Fitto,
Brancher,LaRussaeRonchi (rag-
giunti da Lombardo). Al termine
diunagiornataagitataedensadi
incontri, segnatadaidubbidi An
e dal pressing leghista per porta-
re a casa i decreti entro e non ol-

tre la primavera prossima. La ca-
pacità berlusconiana di mediare
tra gli alleati è stata messa a dura
prova. IlCarroccioinfattihabiso-
gno di un segnale da spendere in
questo fine settimana incui cele-
brerà il rito dell’ampolla alle sor-
gentidelPo.Nonpuòpermetter-
si di portare in dono al popolo
padano chiacchiere generiche,
avvelenate dal sospetto che le
norme di attuazione finiscano
«a babbo morto» perché il pre-
mier ha altre priorità.
Anperòresisteepunta ipiedi sul-
l’intera riforma costituzionale
per non regalare ai cugini «ban-
dierine» utili da sventolare al

Nord nella prossima campagna
elettorale.
In mattinata i gruppi parlamen-
tari del PdL hanno segnato un
punto importante. I capigruppo
e i vice Cicchitto, Bocchino, Ga-
sparrieQuagliariellohannochie-
sto e ottenuto una «camera di
compensazione» tra governo e
Parlamento. Un organismo di
raccordo che segua la materia
pertutto il suoiter,dalla leggede-
legaall’attuazione.Deputati e se-
natorinonvoglionoesseretaglia-
ti fuori dalla seconda parte della
vicenda.
Nel frattemposièriunito l’esecu-
tivodiviadellaScrofa, i cuimalu-

mori sono stati esposti con chia-
rezzadaLaRussa:«Pernoi federa-
lismofiscaleeriformacostituzio-
nale vanno di pari passo». A sua
volta il leader del Carroccio ha
riunito a Largo Chigi i capigrup-
po Cota e Bricolo, affiancato dal
figlio Renzo che studia da delfi-
no.
È toccato al ministro degli Affari
Regionali Fitto limare insieme a
Calderoli il testo che approderà
in consiglio dei ministri. Le spi-
ne: laservice taxpergarantire l’au-
tonomia finanziaria dei comuni
e il fondo di perequazione tra re-
gioni. Il sottosegretario Bran-
cher, trait d’union tra Forza Italia
eLega,assicurache«verrannoce-
duteagli enti localiquotedi tasse
già esistenti e non ci sarà assolu-
tamenteunaumentodella tassa-
zione».Mentre per il fondopere-
quativo dovrebbe restare l’inter-
mediazione dello Stato, come ri-
chiesto dal Mezzogiorno.
Il federalismo non era all’ordine
del giorno, ma la diplomazia az-
zurra ha trovato un escamotage
perconsentireaBossidiaffronta-
re il bagno di folla sul Monviso.
In cdm ci sarà una prima lettura
del testo, che chi ha visto descri-
ve come «molto generico». Una
prima discussione, al massimo
unvoto«preventivo»suuntesto
aperto e suscettibile di modifi-
che. Subito infatti Calderoli in-
contrerà il governatore Vasco Er-
raniconunadelegazionedellere-
gioni. Ma la deadline è il 18 set-
tembre, data della Conferenza
Stato-Regionicherenderàufficia-
le il testo.A quel puntosi tratterà
di aspettare la fine del mese, con
il varo della Finanziaria di cui il
federalismo fiscale sarà un colle-
gato.

■ / Roma

Eluana, un nuovo stop dai giudici di Milano
Il sostituto procuratore Pezza chiede di sospendere il decreto. Entusiasti il Pdl e la Binetti

NON C’È difesa per lo stu-

dente che prenderà 5 in con-

dotta. Bocciato. Per il mini-

stro titolare della riforma c’è

invece un modo per blocca-

re fischi e contestazioni: fa-

re identificare dalle forze dell’or-
dinechihaosatodimostrare,an-
che inmodovivace,dinonesse-
re d’accordo con le nuove nor-
me che disegnano la scuola del
futuro guardando al passato.
Aulamagnadel liceo«Newton».
Gremita.Grancaldoeospiti illu-
stri. Per la presentazione del li-
bro di Giovanni Floris, La fabbri-
ca degli ignoranti, non hanno
mancato l’appuntamento il pre-
sidente Giuliano Amato, nono-
stante la questione della presi-

denza della commissione Attali
in versione capitolina. Ma an-
che il ministro dell’Istruzione,
Mariastella Gelmini, nell’oc-
chio del ciclone da giorni che,
impavida e sicura di sè, affronta
una platea che già è scritto che,
almeno in parte, le riserverà
un’accoglienza non proprio
amichevole. D’altronde se vie-
ne messo in discussione un po-
sto di lavoro, anche se precario,
nonèchecisiapropriodaaspet-
tarsi un’accoglienza amichevo-
le.
Edèandatapropriocosì. Ilmini-
stro compare e il fischio parte.
«State portando la scuola allo
sfascio» grida una ragazza. «Ver-
gogna» arriva da un’altra parte.
«Così non si migliora niente».
«Fateci lavorare». Solerti ma di-
screti agenti in borghese inter-
vengono.Chiedonoidocumen-

ti, annotano i nomi, allontana-
no i contestatori. Alla fine sul re-
gistro dei cattivi ci finiranno in
otto. Mentre il dibattito sui mo-
di di intendere una scuola mi-
gliore prosegue, presente l’auto-
re, moderato da Ferderico Gere-
micca, anche per evitare il pro-
lungarsi della «disfatta» a cui il
sottotitolo di Floris fa riferimen-
to, si può assistere aduna impre-
vista lezione di tenuta dell’ordi-
ne pubblico che rischia di scivo-
lare nell’intimidazione. Peccato
che inaltreoccasioni, certamen-

te più pericolose, non ci sia stata
la stessa capacità di intervento.
Di questi tempi sono evidente-
mentepiùpericolosi iprecaride-
gli ultras camorristi. Giusto per
fare l’esempio più recente.
Il ministro difende la sua rifor-
ma «che non guarda al passato»
ed «il governo responsabile» di
cui fapartechedeve,pernecessi-
tà, «rivedere le modalità di spe-
sa». L’imperativoè uno: tagliare.
A cominciare dai posti di lavoro,
ed è una certezza, in cambio di
ipotetiche promesse su tempo
pieno, migliori remunerazioni e
«carte oro» che aprirebbero la
viadell’aggiornamentoattraver-
so l’accesso libero a musei, cine-
ma,teatrietuttoquantofacultu-
ra. Il ministro in cattedra fa an-
chela lezionealPdrimproveran-
dolodiaverepocacoerenza. «Bi-
sogna fare unascelta:nonsi può
essere riformisti, un partito che
guarda al futuro e ai giovani, e

poi semplicemente scegliere la
mobilitazione senza avanzare
proposte». Anzi, contestando
chi «protestano contro il piano
programmatico senza conoscer-
lovisto che non l’ho ancorapre-
sentato».
Giuliano Amato, professore,
non ci sta: «Lo lasci dire a uno di
lungaesperienza, ilPdèunparti-
to che le proposte le farà. Non
puòpensarechesiasolounabat-
taglia contro di lei». E’accorato
Amato quando deve riconosce-
reche«la scuolanonriesceades-

sereunaprioritàpernessuno,an-
zi è una priorità conclamata e
non realizzata». Cita Gramsci, la
necessità di allargare sempre più
la platea fornendo strumenti a
tutti, indipendentemente dalle
possibilità delle famiglie in cui
sononati e, a propositodei tagli,
ammonisce «non si può dire:
voiveneandateebasta». Ildialo-
go prosegue. Il ministro non ac-
cenna a fermarsi. Viene prea-
nunciataancheuna riformadel-
la scuola media. Il presidente

Amato auspica la ripresa del dia-
logo. Un esercizio che, in questi
ultimi quindici anni, condizio-
nato dal berlusconismo e dal-
l’antiberlusconismo ha perso la
sua principale capacità che è
quella del confronto «senza ne-
cessariamente doversi trovare
sempre d’accordo». Insomma
c’è«unlimiteoltre ilqualelapar-
tigianeriapoliticadiventaottusa
e lontana dai problemi del Pae-
se».Vale per la scuola. Maanche
per l’Attali?

Vertice notturno a Palazzo Grazioli
L’escamotage di un via libera preliminare nel

consiglio dei ministri per accontentare la Lega

IN ITALIA

Pressing del Carroccio che teme un testo
generico mai seguito dai decreti attuativi:

«Se è così, andremo soli alle amministrative»

Fischi per la Gelmini. E subito interviene la polizia
La ministra contestata in una scuola romana. Gli agenti in borghese identificano chi protesta

Da Helsinki, il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano
ha voluto esprimere, «non solo
un sentimento di solidarietà al
giudice Giacomo Montalbano
(la cui villa è stata bersaglio di
un’attentato incendiario, ndr)
ma una riaffermazione dell’im-
portanza dell’impegno di tutti
magistrati che, come lui, lottano
per l’impegno alla legalità anche
consacrificiopersonaleegravi ri-
schi». Il capo dello Stato lo ha
detto,apropositodelgiudicedel-
laCorted’AppellodiCaltanisset-
ta, incontrandoigiornalistierife-
rendo di avere manifestato que-
ste convinzioni al procuratore
nazionale antimafia Piero Gras-
sochehaincontratonellacapita-
le finlandese, dove partecipa a
unconvegnodell’Ocsesullenuo-

ve schiavitù.
Anche ilministrodellaGiustizia,
Angelino Alfano, ha telefonato
al giudice Giacomo Montalbano
per esprimergli solidarietà. Nel
colloquio con il presidente di se-
zionedel tribunalediCaltanisset-
ta ilGuardasigilli«haespressoso-
lidarietà al magistrato per l’in-
quietante evento che lo ha visto,
suo malgrado, protagonista». Al-
fano,standoaunanotadelmini-
stero,hainoltreribadito«partico-

laresostegnoatutti i rappresenta-
ti delle istituzioni che, tra mille
difficoltà nel sud del Paese, com-
battono in prima linea la dura
battaglia contro il crimine orga-
nizzato».
«Oltre alla doverosa e piena soli-
darietà per il giudice Montalba-
no per l’atto intimidatorio subi-
to è altrettanto doveroso richia-
marelapoliticaanonlimitarsial-
le dichiarazioni, ma a sostenere
conifattiedconicomportamen-
tidi tutti i suoiesponentiunatra-
sparente azione per la legalità,
una difesa sincera degli interessi
generali e, naturalmente, un ri-
spetto autentico e conseguente
per la Magistratura», ha aggiun-
to il portavocenazionaledell’Idv
Leoluca Orlando dopo l’attenta-
to incendiarioallavilladel giudi-
cedellaCorted’AppellodiCalta-
nissetta Giacomo Montalbano.

PALERMO

Il Capo dello Stato esprime solidarietà al magistrato Montalbano
«Va sempre sostenuto l’impegno di chi lotta per la legalità»

«State portando la
scuola allo sfascio»
grida una ragazza
«Vergogna!», arriva
da un’altra parte

Mariastella difende la
sua riforma: «Dobbiamo
rivedere le modalità
di spesa». L’imperativo
è uno: tagliare

Prevista una «camera
di compensazione»
tra governo e
Parlamento per
seguire tutto l’iter

TRAME DI GOVERNO

Solidarietà
anche
dal ministro Alfano
e da Leoluca
Orlando

Il ministro Mariastella Gelmini Foto di Andrea D'Errico\LaPresse

Il premier ha paura
che il federalismo
aumenti le tasse
a danno della luna di
miele con gli elettori

Umberto Bossi e Roberto Calderoli durante una conferenza stampa della Lega Nord Foto di Jennifer Lorenzini/Ansa
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■ di Natalia Lombardo inviata a Londra

«RECUPERARE IL TEMPO PERSO per

colpa dei Verdi e di un referendum» che «ha

bloccato l’Italia sul nucleare»: Silvio Berlusco-

ni trova il punto di contatto con il «signor Gor-

don Brown», è pron-

to a far investire azien-

de italiane alla costru-

zione di centrali in

Inghilterra, oltre che in Francia, in
cambio del know how per realizzarle
nel nostro paese rimasto «fermo»
per colpa dei veti ambientalisti.
Questo uno dei temi affrontati nel-
l’incontro fra il primo ministro bri-
tannico e il presidente del Consi-
glio. Il quale si è fatto attendere a
Downing Street: appuntamento al-
l’una, un quarto d’ora dopo gli ad-
detti al cerimoniale fissano ansiosi
l’orologio che scorre e il cancello
chenonsimuove.AdaccogliereSil-
vio(lochiameràcosìnellaconferen-
za stampa), fuori dalla piccola porta
laccata del numero 10, la stretta di
mano di Gordon Brown. L’incon-
tro dura un’ora e mezza, un modo
per osservarsi: il premier britannico
sembramegliodispostoverso il«ca-
rissimo amico», leader del «grande
alleato della Gran Bretagna». Silvio
è più cauto, ricorda della «amicizia
col suo predecessore» Blair e mette
un’ipoteca sullo scozzese Gordon:
«C’è una buona intesa, spero si pos-
sa parlare presto di amicizia».
Nella preoccupazione che Brown
definisce«globale» per la recessione
incalzante, Berlusconi risponden-
do ai giornalisti inglesi sull’Italia fi-
nita nelle retrovie mondiali della
crescita economica, ha dipinto un
paese che non c’è, se non nella clas-
seabbiente:«L’Italiaèunpaesemol-
to solido, con un alto livello di vita
e di benessere». Svanito il caro prez-
zi e l’affanno per i mutui, il magna-
te televisivo cristallizza il Bel Paese
nellaquantitàdi«macchineetelefo-
nini» pro capite o case di proprietà.
Temi già usati tre anni fa. E, in uno
slancio di orgoglio, inserisce nel be-
nessere il patrimonio monumenta-
le. E se stesso come presidente del
Milan, squadra che ha reso anche
lui il campione per vittorie, «secon-
do solo allo spagnolo Bernabeu».
Per non parlare delle elezioni, ma
questoèsottinteso(eBrownaggiun-
ge: «il nostro allenatore è un italia-
no... » Capello). E chissà quanto al-
tro ha vantato Silvio, fra le boiserie
in legno di Downing Street, se Gor-
dons’èdetto«stupitodell’attività fi-
lantropica del presidente Berlusco-
ni, la costruzione di ospedali», orfa-
notrofi o quant’altro. In realtà il ca-
valiere pensa che aiutare i paesi po-

veri sia «nostro dovere, ma anche
nostro interesse», altrimenti masse
affamate «potrebbero aumentare le
migrazioni».
Nell’incontro a due hanno parlato
di nucleare e della crisi in Ossezia e
in Georgia, da affrontare confer-
mando gli accordi presi dall’Euro-
pa, grazie a Sarkozy (è in program-
ma una visita a Parigi la prossima

settimana). Berlusconi non ha dub-
bi: laRussia faràpartedelG8apresi-
denza italiana, altrimenti vedrebbe
crollare il suo lavoro di apertura
che, ricorda ieri, «con una telefona-
ta a Bush da Soci», in Russia, nel
2002, aprì le porte della Nato a Pu-
tina Pratica di mare. Già ha temuto
il ritorno di una guerra fredda, ci
manda solo cacciare Vladimir dal

G8 all’italiana.
Curiosa situazione, a Downing Stre-
et: il premier italianosi era schierato
con McCain (per anzianità, disse),
quello inglese con Obama, in una
gaffe non perdonata dalla stampa.
Oraentrambi fannoineutrali: «Èas-
surdo prendere parte, dovremo col-
laborareconunooconl’altro»,spie-
gaBerlusconi.EBrownaffida ladeci-

sione agli americani.
L’accordo sul nucleare con la Gran
Bretagna, il cui premier caldeggia
contro la «dittatura del petrolio»,
può rassicurare anche l’America,
che contesta a Berlusconi il rappor-
to stretto con la Russia tramite Gaz-
Prome Eni, riportava ieri ilFinancial
Times. Con gli Usa nessun proble-
ma, «rapporti sempre cordiali» di-

mostrati a Cheney il giorno prima.
Così meglio il «nucleare ecologico»,
Negli anni 70 l’Italia era all’avan-
guardiaes’è fermata,maora«ècam-
biata»: «la stragrande maggioranza
della popolazione» approva l’ener-
gia nucleare (i suoi elettori?). I due
poi si lasciano fra le battute. Silvio
parte per Roma, dove l’aspettano gli
alleati in stato d’agitazione.

«Foglio di via per le pro-
stitute che esercitano fuo-
ri dal luogo di residenza».
È la proposta del senatore
del Pdl Filippo Berselli,
presidente della commis-
sione giustizia al Senato.
Berselli dice che «verrà
constatata la presenza di
signore in abito succinto,
manifestamente lì per
prostituirsi, cioè per con-
tattareclientiefarsicarica-
re in macchina». A Rimi-
ni il questore, sottolinea
Berselli, ha «già dato una
risposta chiara a questa
domanda: con l’applica-
zionedel fogliodivia,pro-
prio come avevo propo-
sto, ha di fatto eliminato
il fenomeno della prosti-
tuzione dalla sua città».

Che cosa accade quan-
do la vita incontra il dirit-
to, la regola giuridica? Fi-
no a che punto la tutela
della sicurezza può com-
primere i diritti individua-
li e collettivi? Si tratta di
«questionidivita»chetoc-
canoprofondamente ladi-
gnità delle persone. Da
questa idea è nato il tema
della prima edizione del
Festival del Diritto - che si
terrà a Piacenza dal 25 al
28 settembre a cura del-
l’EditoreLaterzasottoladi-
rezionescientificadiStefa-
noRodotà.Tra le altre,po-
tremoascoltarele lectioma-
gistralis di Paolo Grossi, di
Gustavo Zagrebelsky, di
Aldo Schiavone, David
Lyon, di Remo Bodei.

Si fa prestoadire:«Partono le centra-
li». Giulio Tremonti non mentiva,
l’altraseraaBallarò, quandohaspie-
gato che «in Finanziaria c’è una nor-
ma che prevede l’avvio del finanzia-
mentodeiprogettiper ilnucleare».Ef-
fettivamente, inunpaiodi righeaffo-
gate nell’articolo 7, Capo III, comma
1, lettera d) della manovra di bilan-
cio approvata ad agosto, si legge che
il governo prevede la «realizzazione
nel territorionazionale di impianti di
produzione di energia nucleare».
«Partono le centrali», come ha ag-
giunto il ministro dell’Economia da-
vanti alle telecamere? Non proprio,
vistochecomeprimacosabisognain-
dividuare i siti in cui costruirle e il go-
verno si è dato come limite dicembre
prossimo soltanto per individuare i
criteriallabasedellascelta (caratteri-
stiche geofisiche del territorio, distan-
za dai centri abitati, assenza dalle
mappesismiche).Dopodiché,assicu-

rano gli esperti, se tutto andrà bene e
al netto delle resistenze politiche, de-
gli ambientalisti e delle popolazioni
locali, una nuova centrale nucleare
non sarà pronta prima del 2020. E
saràdotatadiunreattoredi«terzage-
nerazione»,quandonelmondoglioc-
chi sono tutti puntati sulle ricerche
condotte sulla più pulita e sicura
«quarta generazione».
Che in Italia si sia svolto nell’87 un
referendum in cui circa l’80% dei vo-
tanti dichiarò di non volere la costru-
zionedi centrali nucleari, il manteni-
mento di contributi a comuni che
ospitavanoimpiantinucleari e lapar-
tecipazionedell’Eneladaccordi inter-
nazionaliper lacostruzionedicentra-
li all’estero, non preoccupa il gover-
no. Un referendum popolare può vin-
colare esecutivo e Parlamento fino a
un certo punto, spiega del resto il co-

stituzionalistaStefanoCeccanti:«La
dottrina tende a prevedere un vincolo
dicinqueanni, comese fosseuna legi-
slatura. Il comitato promotore del re-
ferendum, fintanto che non si svolge,
è equiparato a un organo dello Stato,
epuòquindi ricorrereallaCortecosti-
tuzionale. Ma una volta chiuse le ur-
ne, il comitato perde questa funzio-

ne». E d’altro canto, precedenti di
stravolgimento di decisioni prese con
un referendum non mancano, a co-
minciare dall’abrogazione del mini-
stero dell’Agricoltura, da tempo ripri-
stinato. Il problema, se il governo in-
tenderà procedere su questa strada,
non sarà quindi di tipo giuridico o le-
gislativo, ma tecnologico, di forma-

zione del personale, di individuazio-
ne dell’autorità che dovrà garantire
la sicurezza degli impianti.
Il ministero competente in materia è
quelloper loSviluppoeconomico,gui-
dato da Claudio Scajola, che ha già
assicurato: «Entro questa legislatura
porremo laprimapietraper la costru-
zionediunacentralenuclearedinuo-
vagenerazione».Nonèbenchiaroco-
sa il ministro intenda per «nuova ge-
nerazione». Attualmente le centrali
nucleari più avanzate funzionano in
tutto il mondo con reattori di «terza
generazione». Il nucleare di «quarta
generazione», che permette la produ-
zione di energia riducendo fortemen-
te la produzione di scorie, è al centro
di importanti ricerche internazionali,
masecondogli espertinonpotràesse-
re commercializzato se non tra venti
o anche trent’anni. Il governo Prodi

ha fatto entrare l’Italia nel cosiddetto
“Club della quarta generazione” (la
Gnep), gruppo internazionale nato
un paio di anni fa su iniziativa Usa
per sviluppare nuove tecnologie in
questo settore. Pier Luigi Bersani, nel
novembre scorso, ha firmato l’accor-
do con il segretario all’Energia statu-
nitense Sam Bodman, concordando
con Prodi la decisione di non tagliare
fuori l’Italiadaquestocampodi ricer-
che e superando le resistenze dell’ala
radicale dell’Unione. Scajola ha pre-
so il suo posto e ha cambiato strada,
annunciandola costruzionedinuove
centrali che non potranno che essere
di «terza generazione». Questo,
quandoancoranonèstato individua-
to il sito per lo stoccaggio delle scorie
radioattiveprodotteprimadel referen-
dumdell’87:perora sonostatespedi-
te in Francia, a La Hague, in Nor-
mandia. Ma dopo essere state tratta-
te, ce le ridaranno tutte indietro.

Silvio Berlusconi a Londra col Primo ministro britannico Gordon Brown Foto di Sang Tan/Ap

Al primo ministro britannico il Cavaliere dipinge
un Paese che non c’è: «Tanto benessere,

tante macchine e telefonini...»

Silvio fa il nucleare e dice: siamo tutti ricchi
Il premier in visita da Brown a Londra rilancia l’atomica. «L’Italia? È un’economia solida...»

È solo un muretto a secco, il si-
stema più usato in Sardegna
per marcare i confini delle pro-
prietà private.
Macostruirlo aimargini del gi-
gantesco parco di Villa Certo-
sa, la residenza estivadelpresi-
dente del Consiglio Silvio Ber-
lusconi, è un’impresa non me-
no ardua dell’edificazione di
un villaggio nuragico.
Lo sta sperimentandouna cop-
pia milanese, lui notaio, lei ar-
chitetto, che tempo fa ha deci-
so di proteggere con un muro
di pietre sovrapposte il giardi-
no della propria villa. Proteg-
gerlo, più che dai malintenzio-
nati - l’essere vicini di casa del

premier garantisce livelli di si-
curezza pressoché assoluti -
dal continuo traffico di jeep,
camion,autodellapolizia e ru-
spe che raccontano rumorosa-
mente la frenetica vita quoti-
diana del sontuoso cantiere
con vista sul mare.
Il fatto è che, sostiene la cop-
pia, il traffico di automezzi è
stato consentito per ragioni di
buon vicinato. Ma quella stri-
scia di terra non è una strada,
bensì una parte del loro terre-
no.Diverso il pareredella socie-
tà a cui è intestata Villa Certo-
sa. La Idra immobiliare, così
si chiama, ritiene di aver sta-
bilmente esteso i suoi tentacoli

su quel frammento di terra che
ormai andrebbe considerato
una pertinenza di Villa Certo-
sa.
Di certo si trova a ridosso di al-
cuni dei luoghi più cari al pre-
mier: la cosiddetta “Collina
dei pensieri”, cioè la monta-
gnola artificiale sulla quale
svettano i quattro ulivi secola-
ri sotto i quali il capo del gover-
no e i suoi ospiti meditano sui
destini del pianeta, e La Serra,
vale a dire il ricovero della col-
lezione presidenziale di piante
rare ed esotiche.
Martedì mattina i lavori per la
edificazione del muretto a sec-
co, appena ripresi sono stati in-

terrotti dall’intervento di un
drappellodi carabinieri edi tec-
nici del comune di Olbia i qua-
lihannocontestatoal capoma-
stro l’illegittimità dell’opera.
Non tutte le autorizzazioni ne-
cessarie sarebbero state accor-
date.
Tesi contestata dai coniugi, i
quali, visure catastali alla ma-
no, hanno fatto notare che il
terrenoèdi loroproprietà. E,at-
traverso il loro legale, hanno
esibito l’intero voluminoso in-
cartamento: dalla domanda
di concessione presentata due
anni fa per “ripristino e realiz-
zazione di recinzione di terre-
no di proprietà in muro di pie-

tra” fino a quelle inviate alla
Forestale e all’ufficio di tutela
del paesaggio. La battaglia del
muretto, in definitiva, pare de-
stinata a durare ancora a lun-
go.
Intanto il tribunale di Olbia
ha pronunciato una sentenza
di non doversi procedere nei
confronti dell’amministratore
delegato della Idra immobilia-
re,Giuseppe Spinelli.Tutti i la-
vori eseguiti a Villa Certosa,
“Collina dei pensieri” compre-
sa, vannoconsiderati assoluta-
mente regolari. Sono infatti
sempre giunti puntualmente
sia inullaosta, sia le concessio-
ni in sanatoria, sia i condoni.

Promesse, come sempre: «Pronti a far investire
le nostre aziende sull’atomo», per recuperare

il tempo perso a causa degli ambientalisti

IN ITALIA

Gli esperti: ci vogliono
almeno 10 anni per
costruire un reattore
E sarà già superata
dalle nuove ricerche

IL CASO I dirimpettai del Cavaliere chiedono di tirare su una piccola recinzione, ma arrivano i Carabineri

L’ultima di Berlusconi: vicino a Villa La Certosa vietato costruire muretti

■ di Simone Collini / Roma

La Finanziaria prevede
la realizzazione di
nuovi impianti. E il
referendum dell’87?
Per la destra non conta

IL PDL BERSELLI
«Foglio di via per le lucciole
che non hanno la residenza»

IL FESTIVAL
Bioetica e democrazia
se ne parla a Piacenza

TRAME DI GOVERNO

Villa La Certosa a Porto Rotondo, Sassari Foto di Antonello Zappadu/Ansa

TENTAZIONI

Tremonti a Natale ci regala centrali
Vecchie e pericolose. Pronte nel 2020
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■ di Luigina Venturelli / Milano

SINISTRA Fare il segretario è un duro lavo-

ro, Walter Veltroni lo sa bene. È alla festa de-

mocratica di Milano, sta parlando della diffici-

le situazione in cui versano i partiti di centrosi-

nistra in tutta Europa

e della preoccupante

crisi economica in

cui si trova l’Italia

senzaavereunadefinita strate-
gia politica per affrontarla. Ep-
pure non si sotttrae all’interru-
zione di un singolo e prean-
nunciato contestatore: «Serve
uno sforzo per avere una mag-
gioranza riformista in questo
Paese,bisognalavorare, civuo-
ledel tempo».Rispondeal soli-
toPietroRicca,quellodel«puf-
fone» a Berlusconi, chiassoso
disturbatore onnipresente alle
manifestazioni del centrosini-

stra milanese che gli chiede le
dimissioni. «Uno dei difetti
dellanostra simpatica famiglia
politica èdiessere come il con-
te Ugolino, che solitamente
mangia i suoi figli».
Una battuta semischerzosa:
«Diciamo la verità, se avessero
pensato che si vinceva non
chiamavanome».PoiVeltroni

diventa serio: «Io sono stato
buono e tranquillo per tutta
l’estate, perché l’esperienza mi
dice che ad ogni campagna
elettorale segue un’invincibile
inerzia. Ma adesso sta comin-
ciando un’altra stagione, sia
nel Partito Democratico sia
nel rapporto tra il Paese e que-
sto governo».

Il segretariosi riferisceallacam-
pagnadiautunnodelPd,quel-
lachevedrà impegnato tutto il
partito invistadellamanifesta-
zione del 25 ottobre, con as-
semblee e manifestazioni in
tutta Italia sui temi della scuo-
la, del carovita, dei salari e del-
le pensioni. Nella capitale pro-
duttiva del Paese, Veltroni po-

ne l’accento sui temi di natura
economica. InnanzituttoAlita-
lia: «Il vero genio di questa vi-
cenda è l’amministratore dele-
gato di Air France, che pochi
mesi fa doveva caricarsi i debi-
ti e i problemi della nostra
compagnia di bandiera, men-
tre adesso ha la possibilità di
averla tra le mani senza spen-

dere una lira. Il governo ha ca-
ricato sulle spalle di tutti noi
miliardi di debiti senza chiari-
re quale sarà il destino del no-
stro sistema aeroportuale».
Veltroni ricorda le ultime rile-
vazioni dell’Istat, la crescita
che si è fermata, i consumi che
sono scesi del 7% in un anno.
«E mentre accadeva tutto que-
sto - sottolinea Veltroni - il go-
verno ha parlato solo dei pro-
blemi personali del premier».
E sui temi fiscali: «Con questo
governo le tasse non diminui-
ranno fino al 2013, anzi au-
menteranno nel 2010 dello
0,2%.Ma c’èdi peggio,hapro-
grammato il tasso di inflazio-
neall’1,5%, quando sappiamo
bene che il carovita reale è ben
più pesante. Infine, per la pri-
ma volta da decenni, la spesa
per gli investimenti è scesa per
la prima volta sotto il 4%». La
conclusione del segretario de-
mocratico è spietata: il centro-
destra ha ingannato gli eletto-
ri. «Mi auguro che i cittadini
abbiano ancora la capacità di
indignarsi di fronte alle bu-
gie».

■ di Massimo Solani / Roma

ORA LA PAROLA passa ai

legali della difesa che da ve-

nerdì, dopo un giorno di

pausa, potranno porre le

proprie domande al grande

accusatore, a quel Vincen-

zoAngelinicheconisuoi raccon-
ti sumazzette milionarie ecorru-
zione nella sanità ha fatto collas-
sare il governo regionale del-
l’Abruzzotrascinandoincarcere,
fra gli altri anche l’ex governato-
re Ottaviano Del Turco. E anche
ieri il redelleclinichehaaffronta-

topercinqueore ledomandedel
procuratore Nicola Trifuoggi e
dei pm Giuseppe Belelli e Giam-
piero di Forio ripercorrendo an-
ni di corruzione, mettendo in
collegamento date, cifre e nomi
dei maggiorenti della sanità
abruzzese a cui le dazioni erano
destinate.Una lunga ricostruzio-
ne che ha confermato a pieno
quanto raccontato ai pm in fase
di indagine arricchendo il rac-
conto di due ulteriori dettagli.
Uno su una nuova tangente che
Angelini ha rintracciato nei suoi
appunti (200mila euro versati al-
l’ex capogruppo Pd in consiglio
regionale Camillo Cesarone nel-

l’agosto 2007) e l’altro su un no-
medestinatoasuscitarealtrocla-
more attorno alla vicenda giudi-
ziaria. È quello di Piero Fassino,
ex segretario dei Democratici di
Sinistra. Nessun episodio di cor-
ruzione, piuttosto l’ennesimo
tassellodiquella“tramadeipote-
ri forti”acuiAngelinihaattribui-

to le disgrazie economiche che
lohannocostrettoasottostareal-
le richieste economiche di quei
politiciche,haraccontato,«dice-
vano che mi avrebbero spezzato
legambe,chemiavrebberoucci-
so. Professionalmente parlando
ovviamente». Perché secondo
l’imprenditore emblematica è la
storiadiunadeliberadellaRegio-
ne per l’attribuzione di 25 posti
lettodi lungodegenza.Unaffare,
ha raccontato Angelini, su cui a
detta del segretario della presi-
denza della giunta regionale
Lamberto Quarta, la Tosinvest
degliAngelucci (editorideiquoti-
dianiLiberoeIlRiformista)gode-
va di una “opzione” garantita
dalla vicinanza a Piero Fassino. E

a Fassino, ha poi raccontato il
grande accusatore, erano vicini
anche gli altri “nemici” Enrico
Paolini, attuale presidente vica-
riodellaRegioneedexvicepresi-
dentedellagiunta,eLuigiPieran-
geli, altro re della sanità locale le-
gato a Paolini. Tutte cose, ha rac-
contatoilproprietariodellaclini-

ca “Villa Pini”, che gli sarebbero
stateraccontatepropriodaQuar-
tachemiravaadintimidirlospie-
gandogli anche di pressioni del-
la Procura per interrompere gli
accreditamenti alle aziende An-
gelini e di indagini in corso che
potevano danneggiarlo.
Racconti che,nonostante la cita-
zione incidentale del nome di
Fassino (per cui non è ipotizzato
alcun coinvolgimento), hanno
scatenato una nuova polemica
politica. «Piero Fassino non si è
mai occupato di organizzazione
sanitaria, nè in Abruzzo nè altro-
ve - è stata la reazione di Gianni
Giovannetti, portavoce dell’ex
segretario della Quercia - È inde-
cente e inaccettabile che per giu-

stificare i suoi finanziamenti a
ForzaItalia, il signorAngelini fac-
cia affermazioni false e prive di
qualunquefondamentosulcon-
todell’onorevoleFassino,gettan-
do fango su una persona del tut-
to estranea alle vicende abruzze-
si».Perchéunacosaècerta:Ange-
lini faceva lasuabuonapartenel-
le campagne elettorali di Forza
Italiaederaprontoametterema-
noalleproprie ricchezzeper assi-
curarsi sponde politiche. Come
nel caso delle consultazioni del
2006 quando portò a Roma, nel-
la tesoreria del partito guidato
dal premier Silvio Berlusconi,
ben 500mila euro. Un finanzia-
mento poi regolarmente dichia-
rato.

Attacco a tutto tondo del leader del Pd nei
confronti dell’esecutivo Berlusconi. «Mi auguro

che i cittadini sappiano ancora indignarsi»

«Una nuova stagione per l’opposizione»
Veltroni a Milano: «Il governo ha ingannato gli italiani. Aumentano le tasse e il paese va a rotoli»

Il segretario del Partito Democratico, Walter Veltroni, alla festa dell’Unità Democratica a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

Potrebberocostare care aSabina
Guzzanti le parole dette sul Pa-
pa dal palco del “No Cav Day”
di Piazza Navona l’8 luglio scor-
so. Il sostitutoprocuratoreAnge-
lantonioRacanellidellaprocura
di Roma, infatti, ha chiesto al
ministro della Giustizia Angeli-
noAlfanol’autorizzazioneapro-
cedere contro l’attrice, indagata
per vilipendio del Pontefice. Ar-
chiviata invece la posizione di
Beppe Grillo riconoscendogli il
diritto di satira e cronaca per le
critiche rivolte alPresidente del-
la Repubblica Giorgio Napolita-
no dopo la firma apposta al Lo-
do Alfano. Il reato per cui Raca-
nelli e il procuratore Giovanni
Ferrara intendono procedere

nei confronti di Sabina Guzzan-
ti è quello previsto dall’articolo
278 del codice penale che puni-
sce«leoffeseall’onoreoalpresti-
gio del Presidente della Repub-
blica» con la reclusione da uno

a cinque anni. Uno status che
l’Italia, sulla base degli accordi
sottoscritti conilTrattatodelLa-
terano (febbraio 1992), ha este-
so anche al Pontefice. Secondo i
magistrati capitolini le parole

della Guzzanti sono da ritenersi
«molto grevi e volgari», ma per
poter procedere nei suoi con-
fronti la leggeprevede il via libe-
ra del Guardasigilli. Se invece il
ministro della Giustizia negasse
l’autorizzazione allora l’inchie-
sta dovrebbe essere archiviata.
Come accadrà invece a breve
perBeppeGrillopercuiRacanel-
li e Ferrara hanno già chiesto
l’archiviazione del fascicolo
aperto per il medesimo reato di
cuièaccusata laGuizzanti. Per il
comicogenovese, infatti, lapro-
cura ha sostenuto l’infondatez-
za della notizia di reato ricono-
scendo a Grillo la «discriminan-
te» del diritto di critica e di sati-
ra, quest’ultima soprattutto ga-
rantita dall’articolo 21 della Co-
stituzione.Nessunanotiziadi re-

ato, inoltre, è stata ravvisata da
Racanelli e Ferrara anche nei te-
sti delle interviste che erano sta-
ti inseriti nel fascicolo.
Ma i guai per Sabina Guzzanti
potrebbero non finire qui. Al-
l’indomani della manifestazio-
ne, pesantemente attaccata sul
palcodopo le indiscrezioni sulle
telefonate “piccanti” del pre-
mier Berlusconi che l’avrebbero
riguardata, il ministro delle Pari
Opportunità Mara Carfagna
aveva annunciato l’intenzione
di voler ricorrere ai tribunali
contro l’attrice comica. Ma la
quereladelministrononèanco-
ra mai arrivata sui tavoli della
procura che, per questo, non ha
ancora aperto nessun fascicolo
di indagine per diffamazione.
 ma.so.

ROMA Pietro Ingrao, Fausto Bertinotti, Nichi Vendola, il re-
gistaMarioMonicelli. Sono alcunideipersonaggi chehanno
firmatol’appello«alle forzepolitiche incui si chiededimobi-
litarsi affinchè l’11 ottobre la Sinistra scenda in piazza contro
il governoBerlusconi». Hannoaderitoancheesponenti della
Sinistra Democratica (come Leoni e Grandi), della maggio-
ranza di Rifondazione come Ramon Mantovani ma anche
della componente vendoliana che ha seguito il suo leader
nell’adesione.E poi ci sono le firmedi Vittorio Agnoletto,Pa-
olo Cacciari, Pietro Folena, Don Gallo, Heidi Giuliani, Mar-
gherita Hack, Citto Maselli, Lidia Menapace, Gianni Minà,
AndreaOcchipinti. L’appello, inizialmentepropostodalMo-
vimento per la Sinistra (che raccoglie associazioni tra cui
l’ARS di Tortorella, Uniti a Sinistra di Folena e Socialismo
XXI) e dal laboratorio fiorentino ’per la sinistra unita e plu-
ralè di Paul Ginsborg, ha raccolto molte firme di personaggi
pubblici ed oggi è comparso su «Liberazione». L’appello è ri-
volto«atutte le forzepolitiche, sociali eculturalidella sinistra
e chiedendo a ognuna di esse di concorrere a un`iniziativa
che non sia di una parte sola» ha già raccolto, si sottolinea in
una nota, il placet del segretario del Prc Ferrero. Salari, disar-
mo, scuola e sanità pubbliche, vertenze territoriali (Ponte di
Messina, TAV, Vicenza), difesa della contrattazione colletti-
va, laicità, democrazia, giustiziaugualeper tutti, libertàe plu-
ralismonellacomunicazione,noalnuclearesono ipunti for-
ti di una vera e propria piattaforma avanzata all’attenzione
dei partiti della Sinistra. Un documento, insomma, per una
«opposizione efficace» a partire dalle piazze.

In vista della manifestazione del 25 ottobre
assemblee e iniziative in tutta Italia sui temi

della scuola, del carovita e delle pensioni

IN ITALIA

Caso Del Turco, ora Angelini tira in ballo anche Piero Fassino
Il «grande accusatore» continua a indicare i cosiddetti «poteri forti». L’ex segretario Ds smentisce con durezza: «Solo falsità e fango»

«Vilipendio al Papa». La procura contro Sabina Guzzanti
Piazza Navona, richiesta l’autorizzazione a procedere. Archiviata invece la posizione di Beppe Grillo: «È diritto di satira»

SINISTRA
In piazza l’11 ottobre. Ci sarà Ingrao

CENTROSINISTRA

IL CASO

«Così pagai la mia vacanza siciliana»
E sul blog Travaglio esibisce l’assegno

■ / Roma

Pietro Ricca
quello
che aveva gridato
«puffone» a Berlusconi
contesta il leader Pd

Il re delle cliniche
ha risposto per cinque
ore alle domande del
procuratore Trifuoggi e
dei pm Belelli e Di Forio

«L’Alitalia? Il vero genio
è l’Ad di Air France: ora
ha la possibilità di avere
la compagnia senza
spendere una lira»

Il patron della sanità
abruzzese e le
campagne elettorali
forziste: lui metteva
mano al portafogli

Sabina Guzzanti a piazza Navona Foto LaPresse

■ «Bene, sono spiacente di infor-
mare lorsignori che, dopo lunghe
ricerche, ho finalmente trovato
l’assegno e l’estratto conto della
carta di credito Diners con cui pa-
gai il conto di quella vacanza al-
l’hotel Torre Artale di Trabia. L’as-
segno, emesso il 19 agosto 2002
dal mio conto presso il San Pao-
lo-Imi di Torino e poi negoziato
dal Banco di Sicilia (che lo conser-
vava nei suoi archivi di Palermo),
ammontaa2.526,70euro. I restan-
ti 2 mila euro li pagai con la carta
Diners (versamentodatato18ago-
sto 2002)». A scrivere è Marco Tra-
vaglio,sul sitowww.voglioscende-
re.it. A cosa si riferisce? Ma ovvio:
alla famosa vacanza siciliana che,
secondo quanto Giuseppe
D’Avanzoscrisse loscorso14mag-
gio su Repubblica commentando

l’intervista del medesimo Trava-
glio a Che tempo che fa su Schifani,
sarebbe stata pagata da Michele
Aiello, «ingegnere, fortunato im-
presario della sanità siciliana, pro-
tetto dal governatore Totò Cuffa-
ro,condannatoa14anniperasso-
ciazione a delinquere di stampo
mafioso», e questo su richiesta di
Giuseppe Ciuro. Scrive Travaglio
che «se D’Avanzo avesse letto la
sentenzadicondannadiCiuro, sa-
prebbe che Ciuro non è stato con-
dannato per aver favorito la lati-
tanza di Provenzano, ma per aver
passato informazioni ad Aiello
che all’epoca era un imprenditore
incensurato (...) Quel che riguarda
meèchegli“investigatoridiPaler-
mo”non“dicono”unbelnientea
proposito del sottoscritto (dove?
in quali atti giudiziari? Mistero».
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È il raccontodi una«bufala». Quel-
ladelle «bombe liquide». È la storia
di una «certezza» che da due anni
ha sconvolto la quotidianità di mi-
lioni di persone che, per lavoro o
perturismo, si imbarcanosuunae-
reo, sentendosi dire dagli agenti a
terra: «Spiacente, ma deve togliere
dal suo bagaglio a mano ogni pro-
dotto liquido. Problemi di sicurez-
za».La«bufala»della«bombaliqui-
da» si consuma in un’austera aula
di tribunale del Paese da cui tutto
ha preso inizio: la Gran Bretagna.
In quell’aula avevano preso posto i
vertici dei servizi di intelligence di
Sua Maestà. Ad affiancarli c’erano i
migliori agenti della squadra spe-
ciale antiterrorismo di Scotland
Yard. Sul banco degli imputati sie-
dono Abdullah Ahmed, Assad
Sarwar e Tanvir Hussain. In gioco,
per gli 007 britannici, non è solo la
credibilità delle prove acquisite per
inchiodare i tre jihadisti. In gioco
c’è molto di più: c’è la strategia del-
le «bombe liquide», la nuova fron-
tiera dell’offensiva di Al Qaeda e
del suo Jihad globalizzato.
Le loro granitiche certezze hanno

determinatoun«terremoto»neisi-
stemidi sicurezzadegli aeroporti di
mezzo mondo: l’impossibilità di
portarequalsivoglia liquido-profu-
mi, schiumadabarba, deodorante,
bibite .... -nelbagaglioamano.Nes-
suna deroga, neanche per il latte
per bebé. I volti degli 007 passano
dalla tensione alla stizza nel mo-
mento in cui la Corte pronuncia la
sentenza: AbdullahAhmedAli, As-
sad Sarwar e Tanvir Hussein sono
condannati, sì, ma per complotto
per assassinio e non per attentato
terroristico, nel processo sulla pia-
nificazione di attentati a base di
bombe liquide su vari aerei delle
compagnieUnitedAirlines,Ameri-
can Airlines e Air Canada durante
l’estate 2006. Ma la Procura della
Corona non si dà per vinta: si atti-
veràperunsecondoprocessoacari-
co degli integralisti islamici che
due giorni faa sorpresa untribuna-
le di Londra ha assolto dall’accusa
diaverprogettatodevastantiatten-
tati nei cieli dell’Atlantico serven-
dosi di liquidi esplosivi portati a
bordo degli aerei dentro bottigliet-
te di banali bevande.
L’intenzione di insistere sul caso,
che due anni fa innescò il divieto

di imbarcarsi sugli aerei con bibite
e altri liquidi di provenienza ester-
na nel bagaglio a mano, è stata an-
nunciata ieri pomeriggio dal diret-
tore della Procura della Corona, sir
Ken Macdonald, in risposta al ver-
detto-chocconcui lagiuriapopola-
re si è detta incapace, due giorni fa,
di trovare un consenso sulla colpe-
volezza degli imputati. Macdonald
haindicatochela richiestadiunse-
condoprocessoriguarderàsettede-
gli otto imputati (l’eccezione sarà
l’unico assolto con formula piena
da tutte le accuse) e sarà presentata
«a tempo debito».
Magistratura inquirente, servizi se-
greti e Scotland Yard sono rimasti
scioccatidalnon-verdettodellagiu-
ria popolare: erano convinti - e ri-
mangonoconvinti -diavereraccol-
to «prove schiaccianti» sul fatto
checonazionikamikazesiprepara-
vanoafarsaltare inariaalmenoset-
te aerei e avrebbero così ucciso al-
meno millecinquecento morti.
Dopo cinquantadue ore di camera
di consiglio, la giuria popolare si è
però accordata per riconoscere sol-
tanto tre imputati - i ventisettenni

Abdullah Ahmed e Tanvir Hussein
e il ventottenne Assad Sarwar - ge-
nericamentecolpevolidiavercom-
plottato a fine di strage per mezzo
di imprecisati attentati suicidi.Nel-
le ultime quarantotto ore alcune
compagnie aeree hanno reagito al-
lasentenzadisostanzialeassoluzio-
ne chiedendo che siano rapida-
mente allentate le draconiane re-
strizioni sui liquidi nel bagaglio a
mano, ma il ministero britannico
dei Trasporti ha risposto negativa-
mente. A perorare il mantenimen-
todella lineaduraè l’exresponsabi-
le dell’antiterrorismo britannico a
capo di questa inchiesta, Peter
Clarke. Fin dall’inizio, le autorità
britanniche e statunitensi afferma-
rono che l’ordigno esplosivo era
«una bomba liquida» sebbene nes-
sunabombasia stata trovatanènei
luoghi ispezionati nè sulla persona
dinessunodei sospetti. Enonèsta-
ta neanche provata la capacità di
uno qualsiasi dei sospettati di fab-
bricare e fare esplodere la cosiddet-
ta«bombaliquida», laquale, sefos-
se esistita sarebbe stata composta
da una miscela estremamente in-
stabilee impossibiledamanipolare
da parte di persone inesperte.

POST 11 SETTEMBRE Hanno fatto affari solo le agenzie per la sicurezza privata. La bufala della bomba liquida è costata cifre da capogiro alle compagnie aeree

L’industria del terrore dalla ricina ai falsi complotti

L’area del World Trade Center Foto Ap

 ●

ALondra, nel settimo anniversario
della tragedia delle Torri Gemelle
si chiude l’ultimo capitolo della
politicadellapaura,un’epopeaan-

gosciante che ha visto l’occidente modifica-
re il proprio stile di vita a causa del pericolo
terrorista.Maiprimad’ora il rischiodi saltare
in aria dentro un aereo è stato così alto, ecco
ilmantradei politici edeimedia. Il fiasco ira-
cheno, le statistiche sull’attività eversiva in
occidente e le sentenze di Londra contraddi-
cono questa versione dei fatti. Il terrorismo
esiste ma la sua minaccia va ridimensionata,
sonoinumeriadircelo. InOccidente l’attivi-
tàdeigruppiarmati raggiungel’apiceacaval-
lo tragli anniSettanta eOttanta,daallora di-
minuisce. Anche considerando l’11 settem-
bre, è più facile che un occidentale sia colpi-
to da un fulmine che da un attentato terrori-
stico. Avere tanta paura non ha dunque sen-
so.
Eppure,perquantoirrazionale, lanostrapau-
ra è reale. Vedere in diretta il crollo delle Tor-

ri Gemelle ci rende consapevoli del fenome-
no del terrorismo, assistere al reality show
piùsconvolgente chesiamai stato trasmesso
colpisce profondamente il nostro subcon-
scio. I politici lo capiscono e sapientemente
manipolano le nostre emozioni sommini-
strandoci dosi massicce di scenari apocalitti-
ci falsi, dalnucleare diSaddam,al complotto
della ricina, alla bomba liquida di Londra.
Con l’aiuto dei media trasformano un even-
to eccezionale in uno scenario reale del quo-
tidiano.

La paura si sa va alimentata, e i retroscena
delcomplottodell’aeroportoce loconferma-
no. L’MI5, i servizi segreti, pedinano da mesi
la cellula ma non ci sono prove concrete che
sia in possesso dell’arma liquida né che ab-
bia intenzione di orchestrate un nuovo 11
settembre.Si ipotizzache l’attentatocoinvol-
gaaereidi lineadirettinegliUsa,èperquesto
che vengono allertati i servizi americani. In-
tervienesubitoBushchechiedeaBlairdiagi-
re,mailpremierbritannicononsi faconvin-
cere. È a questo punto che gli americani for-
zanolamano, fannoarrestare inPakistanun
membro della cellula e a quel punto l’MI5 si
deve muovere. Alla stampa viene detto che
lacellula stavaperportarea termine il secon-
do 11 settembre, ecco il motivo del massic-
cio spiegamento di forze sulle due sponde
dell’atlantico. I militari bloccano gli aerei in
pista, i passeggeri sono costretti a scendere
ed a riconoscere i propri bagagli, a Chicago
c’èchi li fasdraiare sull’asfalto roventeperes-
sere ispezionati. Gli aeroporti di due conti-

nenti chiudono i battenti nel bel mezzo del-
le vacanze estive. È il caos.
I media si buttano a pesce sulla notizia emo-
strano al mondo i terminali presi d’assalto
dai militari. Non ci sono morti, nè fuoco e
fiamme, ma madri sconvolte con in braccio
neonati alle quali vengono strappati di ma-
noibiberonpienidi latte.Bastanoquelle im-
magini isteriche sullo sfondo delle divise mi-
litaria far risvegliare il traumadell’11settem-
bre.
Unostuolo di «esperti» sfila davanti alle tele-

camere, elogia la tempestività dei governi e
descrive ai telespettatori scenari apocalittici.
Sono tutti membri dell’industria internazio-
nale della paura, senza il loro contributo la
psicosi non sarebbe durata cosi tanto. Nata
intorno al folclore del terrorismo, questa set-
tore fino a sette anni fa non esisteva. Soltan-
to negli Stati Uniti il numero delle società di
sicurezza specializzate in terrorismo è passa-
to dall’11 settembre ad oggi da 4 a 40.000. È
questa, insieme ai media, l’unica industria
che ha guadagnato economicamente dallo
sfruttamento politico e mediatico della pau-
ra.Gli strumentidelmestiere sonoprincipal-
mente statistiche e notizie false.
Conosci il tuo nemico, diceva Von Clau-
sewiz. L’industria della paura ci impedisce di
farlo, ma soprattutto dà manforte all’attività
eversiva anche quando non c’è come nel ca-
so del complotto della ricina e di quello del-
l’aeroporto. Il terrorismo, va ricordato ai
membri di questo settore, vuole innanzitut-
to incutere paura, lo dice anche la parola.

L’imbarazzo dei capi
dell’intelligence
di Sua Maestà
che si rimpallano
le responsabilità

Tutte le «bufale»

L’analisi

IL CORSIVO

LORETTA
NAPOLEONI

NEW YORK Setteannido-
po la tragedia, l’attenzione
degli Usa e del mondo tor-
na su Ground Zero: una
grande cerimonia, questa
mattina, ricorderà il crollo
delle torri gemelle e le circa
3mila vittime di quei tragi-
ci eventi.
Mentrecontinuanolepole-
miche sui ritardi nella co-
struzione del nuovo World
TradeCenter -e sulle specu-
lazioni immobiliari a mon-
te di progetti troppo com-
plessi e costosi - trapelano
nuovi dettagli sul «Memo-
rial Museum». Il museo -
previsto per il 2011 - sarà al
centro di due enormi pisci-
ne poste nei crateri lasciati
dalle due torri. I dettagli
progettuali, ledate di inizio
e di fine dei lavori delle al-
tre opere, restano incogni-
te assolute. Oggi, intanto,
quello che doveva essere il
primo incontro tra Obama
e McCain non avverrà. Sol-
tantoilcandidatodemocra-
tico, infatti, saràpresenteal-
le commemorazioni.

«EVENTI TRAGICI RECENTI» DI CRAIG WRIGHT

La tragedia diventa una sit-com
al sapore di noir irriverente

Bombe liquide. Bombe sporche. Artificieri improbabili innalzati a
pericolosissimi manipolatori di ordigni. E ancora: inchieste
costruite sul sentito dire, su collaboratori che svelano piani di
attacchi che fanno impallidire l’11 settembre «captati» dall’amico
del’amico che frequenta una moschea dove predicano imam
iintegralisti. Non è solo la psicosi del post-11 settembre. È
qualcosa di altro. E di più grave. È un lavoro di (scarsa) intelligence
che in questi sette anni è stato, spesso, utilizzato per giustificare
misure liberticide se non vere e proprie azioni di guerra. È una
storia che si vorrebbe nascondere. Ma che emerge grazie al
lavoro di controinformazione condotto, specie su Internet, da
giornalisti coraggiosi, associazioni pacifiste che non si sono
accontentati delle versioni ufficiali costruite a uso e consumo di
mastodontici apparati che fagocitavano ingenti risorse finanziarie
che da Washington a Londra venivano stanziati per la guerra al
terrore. Naturalmente, di queste «bombe liquide», sporche, delle
atomiche fatte in casa non sono mai state trovate tracce. Ma
mentre «eserciti» di 007 erano impegnati in queste ricerche, nel
mondo del post-11 settembre la piovra qaedisti allungava i suoi
tentacoli, trasformandosi, costruendo alleanze con gruppi jihadisti
locali. Mentre si cercavano le «bombe liquide», inesistenti,
cresceva, e cresce, un altro fenomeno. Reale. Quello dei
«kakikaze della porta accanto». Ma questa è un’altra stpria.  u.d.g.
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I tre condannati
per complotto
per assassinio
e non per attentato
terroristico

SEGUE DALLA PRIMA

I politici manipolano le nostre
emozioni somministrandoci
dosi massicce
di scenari apocalittici falsi
come il nucleare di Saddam

Solo negli Usa il numero
delle società di sicurezza
specializzate in terrorismo
è passato dall’11/9 ad oggi
da 4 a 40mila

■ di Umberto De Giovannangeli

Londra,maiesistite lebombeliquide
Condannati i tre terroristi per il complotto del 2006 all’aeroporto di Heathrow ma non c’erano tracce

dell’esplosivo che spinse le compagnie a mettere al bando profumi, liquori e biberon in quota

La pubblica accusa
si appella ma decine
di compagnie aeree

chiedono lo stop ai divieti

In base a questa inchiesta
giustificate misure
draconiane che hanno
colpito milioni di passeggeri

■ L’11 settembre visto con gli
occhiali da commedia: una pro-
spettiva obliqua, singolare, pro-
posta da Eventi tragici recenti di
Craig Wright, che arriva a teatro
in Italia al Festival Quartieri del-
l’ArtediViterbo,dovehadebutta-
to ieri per la regia di Barbara Ales-
se (con repliche fino a sabato).
Una pièce da day after, il 12 set-
tembre appunto, in cui la storia
di due giovani, Waverly e An-
drew, e del loro appuntamento
albuio, si incrociaconlaStoriaat-
traverso una rete fitta di microe-
venti/incidenti.
Il formato apparente da sitcom
non deve ingannare: Craig è uno
che ha dell’irriverenza noir nel
dna, significative tracce sparse
suo carnet di autore, firmatario,
per esempio, di diversi episodi

Six Feet Under, la famosa serie tv
che prende il nome dalla misura
in cui, negli Stati Uniti, vengono
interrate le bare e che fa ruotare i
suoiepisodi intornoallaquotidia-
nità di una famiglia di becchini,
ai decessi, e, conseguentemente,
a una prolungata e sfaccettata ri-
flessione sul concetto di morte.
Insomma,unoconunacertapra-
tica del tema. E della suspence
meta-fisica (ha firmato, tra l’al-
tro, anche un paio di episodi di
Lost).
Né deve stupire l’avventurarsi
del teatro americano in zone
«sensibili», anzi, curiosamente lo
spettacolo approda da noi a di-
stanza di quasi sette anni dal de-
buttoaNewYork.Lì, l’elaborazio-
ne del lutto post 9/11 si è trasferi-
ta presto sul palco, producendo

una sorprendente quantità di la-
vori,daquellipiùseri esentimen-
tali come Guys di Anne Nekson a
quellipiù ironiciallaLaBute (Mer-
cy Seat). Eventi tragici recenti è in
una zona di mezzo, s’infila nel
cuore della tragedia con un vesti-
to di chiffon, si ritma con un in-
granaggiodaslapstickmalargen-
do spazi di meditazione per spet-
tatori non distratti.
Sulla traduzione di Gian Maria
Cervo (che è anche direttore con
Alberto Bassetti del Festival di
drammaturgia contemporana di
Viterbo e Caprarola), condivisa
conMartaFracchiollaeGiuliaTo-
schi,si confrontanoicaratteri ita-
liani di Alessandra Della Guar-
dia, Riccardo Sinibaldi e Marco
Tempera.
 Rossella Battisti
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Nel Cile del dopo Pinochet
i registi ombra pesano ancora

■ di Maurizio Chierici

Forse nessun giornale e nessuna
tvricorderannol’altro11settem-
bre: 35 anni fa a Santiago, dove
moriva Salvador Allende travol-
to dal colpo di stato di Pinochet.
Tremilatrecento persone sono
state uccise dopo lo sfinimento
della tortura. Quasi un milione
di cileni hanno preso la strada
dell’esilio. Per anni hanno rim-
pianto da lontano il sogno della
democrazia che il piccolo presi-
dente stava costruendo «dalla
partedellagentenonconladitta-
tura del popolo». Era un riformi-
sta, ecco perché veniva conside-
rato pericoloso. La ragione resi-
ste al tempo; la violenza degli
scontri armati alla fine si esauri-
sce nella sconfitta. L’esempio di
Allende poteva diventare deva-
stante. E la Casa Bianca anni 70
si spaventava. Ha risolto con 12
milionididollari versatidall’am-
ministrazione Nixon e distribui-
ti a rivoltosi e killer dal premio
Nobel per la pace Henry Kissin-
ger il quale ha preparato con cu-
racolpodistatoedelitti eccellen-
ti per eliminare i generali fedeli
alla costituzione.
I documenti segreti resi traspa-
renti da Bill Clinton prima di la-
sciare Washington, raccontano
la storia esemplare di un grande
Paese terrorizzato non dal «co-
munismo» che a parte le marce
cubane ha animato guerriglie
perdenti ed élites latino america-
ne, ma dall’idea di perdere pote-
re nel sub continente dove gli
Usa regnavano da quasi un seco-
lo. È il timore che ha sconvolto il
Cile, paese meno latino delle na-
zioni latine. Serviva una morte
preventivaper raffreddaregli en-
tusiasmi degli altri nazionalismi.
Quasi un avviso mafioso. «I ba-
stardi finisconocosì»:Nixonbat-
teva un pugno sul palmo dell’al-
tra mano con la soddisfazione di
chi ha strappato il dente malato.
Lo ricorda l’ex ambasciatore
americano a Santiago nel
film-documentario di Patricio
Guzmann proiettato nei circuiti
alternativi. La tranquillità quasi
mondana del dottor Kony, bella
casa di campagna di un’amica,
spiegatutte le storiedell’America

inquieta. Nella real politik non
c’è posto per i sentimenti. E
Kony riferisce dell’incontro che
ha deciso la decapitazione di Al-
lende nello studio ovale. Era se-
duto tra Kissinger e il presidente.
Ascoltava e riferisce come un
contabiledevoto.Nonunapiega
di pietà nella sua voce. I sorrisi di
un gentiluomo in pensione ac-
compagnano parole educate ma
terribili.
La fine di Allende è la ferita di
una generazione che non ha
smesso di celebrarlo; adesso co-
mincia a stancarsi. Quanti qua-
rantenni sono cresciuti nelle
scuole che ne portano il nome?
Sui banchi hanno saputo, ma la
memoria svanisce e Allende non
c’è quasi più. Tanti libri ad ogni
anniversario ma per i 35 anni di
nuovememorieneèuscitoappe-
nauno. Bellissimo. «Luis», di Lu-
isMunoz, editoreBaldiniCastol-
di Dalai. Diario di un uomo co-
stretto all’esilio dopo aver visto
uccidere la compagna ed aver
controllato umiliazioni e dolore
sotto tortura. Non parlava, non
si arrendeva. Ma davanti alla fi-
gliapiccola, ammanettatae stesa
nudasu tavolaccio gli è mancato
il coraggio. «Se tu resisti comin-
ciamoconlei». Edhatradito. Si è
rifattounavitaaLondrasenza ri-
vedere per 30 anni le due bambi-
ne diventate donne con bambi-
ni. Ma si è imposto di tornare a
casa per accusare in tribunale gli
assassini dell’amore perduto e
chi lo aveva inchiodato col terri-
bile ricatto.Facciaafacciadavan-
ti colonnello che dava ordini e
agli altri che sparavano. Rabbia e
dolore e quel tormento per aver
lasciato morire i compagni coi
quali divideva le speranze.
Questo è il Cile di un passato
non proprio finito. Se gli eredi
dei fascisti in Italia difendono il
fascismo, nel Cile dove nessuno
alza la voce e la malinconia ac-
compagna la discrezione delle
forme, il voto a volte non basta.

Quel voto che ha mandato sulla
poltrona di Allende Michelle Ba-
chelet quando l’America Latina
è cambiata per la distrazione del-
l’amministrazioneBush.Bandie-
re rosa e bandiere rosse annun-
cianodemocrazieavoltecompli-
cate, e un controllo delle risorse
ingradodi resistereallepressioni
delle multinazionali. Almeno,
per il momento.
Michelle torturata perché figlia
diun generale d’aviazione fedele
ad Allende. Il suo cuore si è arre-
so ai ferri dei carcerieri. Michelle
cheperricominciare lavitahagi-
rato il mondo. Torna appena Pi-
nochetdeclina.Fapoliticacoi so-
cialisti, diventa ministra della di-
fesa nel continente dei generali.
Un po’ delle alte uniformi che
l’avevano perseguitata sono co-
strette a giurarle fedeltà: fedeltà
al ministro, fedeltà al capo dello
stato. Insomma,ilCilevoltapagi-
na ma senza ripulire gli angoli
sporchi dell’alta borghesia. Tre
anni dopo il trionfo, chi ha vota-
toBachelet si chiedesedavveroè
cambiato qualcosa o se le tragi-
chedisuguaglianzesociali forma-
lizzate dalla dittatura per conto
degli impresari che continuano
a far ballare i politici, sono solo
un brutto ricordo. Se davvero la
fatica del vivere della gente qual-
siasièaddolcitadallenuoverego-
le per le quali la Bachelet sta lot-
tandoinunpaesedaibilancipro-
speri, management che incanta
Wall Street e la borsa di Tokyo.
Purtroppo la Bachelet, come
ognialtropresidentedellademo-
crazia ritrovata, è prigioniera di
interessi che non le consentono
di trasformare l’infelicità nella

speranza. La vecchia rete lega le
mani di una transizione ormai
più lunga della dittatura. Patricia
Verdugo, giornalista e scrittrice
che ha sfidato i militari ed è stata
emarginata fino all’ultimo respi-
ro (morta dieci mesi fa) da un
establishment che non intende
ridiscutere un solo privilegio; la
Verdugo, raccontava nei libri e
nelle chiacchiere con noi amici

quando andavamo a trovarla
per capire l’immobilità della so-
cietà più moderna del continen-
te; raccontava che ogni legge o
progetto deve essere approvato
dalla grande economia prima di
arrivaresuibanchidelparlamen-
to. Tutto è deciso prima che la
politica metta il naso. Ammorbi-
ditalavolgaritàdiPinochet, laso-
stanza non cambia. Scuole sem-

pre più private. Prosperano le
università Cattoliche, di gran
moda l’università delle Ande,
OpusDei,epoi laicheemassoni-
che ( portacenere e t-shirts con
triangoli e compassi ). La classe
dirigente che coltiva ambizioni
può studiare solo lì. Difficile far
carriera se la laurea è pubblica. E
dalla laurea si scende ai licei: il
privato garantisce il futuro nega-

to alle scuole di stato. Ma biso-
gnapagare ecol36%dellapopo-
lazione che tira la cinghia mal-
grado il trionfo di esportazioni e
affari, e il 20% che suda la fine
del mese, gli emarginati sono
sempre gli stessi. E le poltrone e i
privilegi passano di padre in fi-
glio. Ecco le rivolte dei «pingui-
ni»,biancoenerodelledivisede-
glistudenti.Carichedipolizia, ra-

gazzi in galera o bastonati. Sinda-
cati in allarme perché i conti non
tornano.
Spariscono i letti dagli ospedali
pubblici; si allungano i letti nelle
clinicheprivate.E lapoveraBache-
let che con la laurea in medicina
aveva provato a trasformare la sa-
nità, rincorre promesse che non
può esaudire. Ogni sera radio e Tv
dalle proprietà cresciute con Pino-
chet, e ognimattina tutti i giornali
(menoLaNacionlacuidistribuzio-
ne non raggiunge la periferia di
Santiago) la tengono d’occhio,
buone maniere cilene subito di-
menticate appena la signora presi-
dente si avvicina troppo alla gen-
te. E lapopolarità si assottiglia. E la
perplessità si allarga. Bachelet che
sostituisce9 ministri; Bachelet alla
cui spalle si affaccia chi ne prende-
rà ilpostoa finemandato:Soledad
Alvear, sinistra della democrazia
cristiana, l’altra donna della Con-
certazione socialisti-Dc. Con un
passatodaministrodegliesterivie-
ne annunciata da un partito i cui
contorni si sono spesso confusi
con i soliti interessi. Il carattere di
unasignorachenonsiarrendedo-
vrà fare gli stessi conti della Bache-
let perché i registi ombra del paese
non hanno cambiato nome.
Non ci sta Gonzalo Meza Allende,
figliodi Isabel (presidentedellaCa-
meradeideputati),nipotediSalva-
dor Allende. Alla vigilia del voto
cheaottobresceglierà il sindacodi
Santiago e tutti i sindaci del paese,
annunciaunlibronelqualecritica
ilmodellocileno.Racconta ladelu-
sionedavantialgovernidiprimae
ai governi che verranno: «Bisogna
dar forzaaquestotipodidemocra-
zia altrimenti non cambia nien-
te».
Jaqueline, figlia minore di Pino-
chet, si candida a sindaco della ca-
pitale dove vive quasi metà della
popolazione cilena. Non si illude
di vincere, ma di contare i voti di
chi non ha cambiato idea. Anche
leivuole ricominciare.35 annido-
po il Cile riparte così.

PIANETA

SANTIAGO DEL CILE
L’ufficio che il presidente
cileno Salvador Allende
utilizzò nel Palazzo della
Moneda fino al giorno
della sua morte, l’11 set-
tembre 1973, è stato re-
staurato e verrà inaugura-
to ed aparto al pubblico
oggi, inoccasionedel35si-
mo anniversario del gol-
pe del generale Pinochet.
LapresidenteMichelleBa-
chelet presiederà la ceri-
monia. Da quella stanza,
pocoprimadell’arrivodei
militari, il leader di Uni-
dadPopular diramòil suo
ultimo comunicato: «Un
giorno si apriranno di
nuovo i grandiviali su cui
camminerà l’uomo libe-
ro,percostruireunasocie-
tà migliore».

La democrazia
della presidente
Bachelet deve ancora
lottare contro i potentati
cresciuti con la dittatura

CILE
Aperto al pubblico
l’ufficio di Allende
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Serata straordinaria in favore della
Fondazione Francesca Rava - N.P.H. Italia Onlus per i bambini di N.P.H. Haiti.

Biglietti da 15 a 180 euro.
Per informazioni e prenotazione biglietti:

tel. 02/54122917 - eventi@nphitalia.org - www.nphitalia.org
Anche con carta di credito per telefono e possibilità di consegna a domicilio.

con il prezioso contributo di si ringraziamedia partner

Teatro alla Scala
30 settembre 2008, ore 20

Con il Patrocinio di
Presidenza del Consiglio
dei Ministri
Provincia di Milano
Comune di Milano
Fondazione Milano
per EXPO 2015

Con il Patronato di
Regione Lombardia

I conti di un Paese
che 35 anni fa
con la morte di Allende
visse l’altro
11 settembre

Repressione dei militari durante il golpe del 1973; a destra Salvador Allende e a sinistra l’attuale presidente cilena Michelle Bachelet
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SI PUÒ provare emozione perché un fascio

di protoni se ne va in giro per un tubo? Si

può. Ieri mattina alla sede dell’Istituto Nazio-

nale di Fisica Nucleare, dove si seguiva in di-

retta la partenza di

LHC avvenuta al

Cern di Ginevra, si re-

spirava un’aria friz-

zante. E non era solo merito dello
spumante che è stato aperto alle
10,30quandosièsaputocheilpri-
mo fascio di particelle aveva com-
piuto il giro completo dell’anello.
Era come se fossimo lì riuniti per
assistere ai primi passi di un pro-
cesso che potrebbe cambiare il
mondo.
Indendiamoci: il lavoro dell’acce-
leratore di particelle del Cern non
modificherà quello che facciamo
ocomesiamo.Nonpromettenep-
pure di farci vivere meglio o più a
lungo, ma potrebbe cambiare la
nostra conoscenza dell’universo.
Echinella suavita si èpostoalme-
no una volta la domanda «da do-
ve veniamo?» non può non subi-
re il fascino di quest’impresa.
Un’impresa «globale», visto che
vi partecipano 10.000 scienziati
da tutto il mondo.
Ieri,dunque, ilprimofasciodipro-
toni ha compiuto il giro dell’anel-
lo lungo 27 chilometri. Poi è stato
speditonell’altradirezione.Lacor-
sa è stata diluita nel tempo perché
il fasciovenivabloccatotraunseg-
mento e l’altro della circonferen-

za. Un po’ di suspence per un
evento di cui normalmente non
faremmo in tempo ad accorgerci:
a regime, le particelle compiono
11.000 giri al secondo. Viaggiano,
infatti, a una velocità vicinissima
a quella della luce: LHC è 10 volte

piùpotentedell’acceleratoreame-
ricano che oggi detiene il primato
delmondo.Civorrannounpo’di
giorni prima che si provi a far
scontrareiduefasci.Saràsoloallo-
rachesivedràse lanostrasmisura-
ta curiosità potrà essere appagata.
La collisione fra le particelle gene-
reràun’energiaaltissima, riprodu-
cendo quello che è avvenuto una
frazione di secondo dopo il Big
Bang (l’evento che 13,7 miliardi
di anni fa ha dato origine all’uni-
verso) e facendo tornare in vita
particelle che oggi non ci sono
più. I rivelatoricollegatiaLHCpo-
tranno «fotografare» queste parti-
celle permettendo di rispondere

allemoltequestioniapertedella fi-
sica.
Ad esempio, non si sa perché le
particelle elementari siano dotate
di massa. La fisica teorica ha sup-
posto l’esistenza di una particella,
chiamata il bosone di Higgs, che
spieghi questo fatto: l’interazione
delleparticelle conquesto bosone
determinerebbe la loro massa. Ma
purtroppoilbosonediHiggs fino-
ra non è mai stato visto. Un altro
mistero da svelare riguarda l’anti-
materia.L’antimateriaè l’immagi-
ne speculare della materia: se per
strada incontraste un’automobile
fatta di antimateria non la distin-
guerestedaquella fattadimateria.

Ma se i due oggetti entrassero in
contatto l’uno con l’altro, si an-
nullerebbero a vicenda lasciando-
si alle spalle solo energia. I fisici ri-
tengonochealmomentodellana-
scita dell’universo materia e anti-
materia siano state prodotte nella
stessa quantità. Oggi però il no-
strouniversoè fatto tuttodimate-
ria. Dove è finita l’antimateria? E
perché la materia ha vinto? C’è
poi ilproblemadellamateriaoscu-
ra.Secondoicalcoli, tutta lamate-
ria che noi vediamo è solo il 4%
dellamassa totaledell’universo.Si
suppone quindi che esista una
materia oscura che non possiamo
vedere. Sarà vero? E ancora, alcu-

ni fisici ipotizzano che le nostre
quattro dimensioni (le tre cono-
sciute più il tempo) siano troppo
poche per descrivere l’universo.
Ce ne sarebbero altre di cui non
abbiamo percezione.
LHC potrebbe svelarci se queste
ipotesi hanno un fondamento.
Ha ragione il presidente dell’Infn,
quindi,quandocommenta:«Que-
sto è un evento culturale». L’uo-
mo si è spinto fino a concepire e
costruire una macchina estrema-
mentecomplessasoloper lacurio-
sità di sapere quali sono le sue ori-
gini. Èvero che lamacchina potrà
avere anche applicazioni prati-
che, ad esempio in medicina, ma

lasostanzaèun’altra.E lo scrittore
Andrea Camilleri lo sa. A chi ieri
glichiedevaperchéfosse lì, rispon-
deva: «Perché sono curioso. Non
sono un esperto di fisica, ma que-
sto è un grande momento per la
conoscenza e per la scienza e vo-
glio esserci». E la paura? «Qualsia-
si esperimento innovativo produ-
cepaure.Maqui l’unicapaurache
ho visto è quella dello scacco: che
qualcosanonfunzioni».Èperque-
stoche,quandola tensionesi scio-
glie, ci si dimentica dei giornalisti:
i fisici, quelli che hanno lavorato
per quasi vent’anni alla realizza-
zione del progetto, si abbraccia-
no. A Ginevra come a Roma. E
qualcuno si commuove: «Erava-
mo giovani quando tutto è co-
minciato».
Peccato che il ministro della ricer-
ca non fosse lì ieri, avrebbe avuto
modo di constatare con mano il
valore della scienza italiana che
ha contribuito in modo determi-
nante al progetto del Cern. I ricer-
catori italiani impegnati sono cir-
ca600,coordinatidall’INFN.Mol-
ti ricoprono posizioni dirigenzia-
li, molti sono giovani. E proprio
dai giovani, in collegamento con
Ginevra, èarrivato ungridodi do-
lore:nonsapete -hannodetto-co-
me sia difficile lavorare da precari
conassegnichevengonorinnova-
ti di anno in anno e vedere che le
altre nazioni fanno a gara per re-
clutare giovani. «L’ultima finan-
ziaria - spiega Pierluigi Campana,
responsabileper l’INFNdiunode-
gli esperimenti di LHC - ha dato il
colpofinaleagliEntidi ricerca. I ri-
cercatori sono considerati come
personale statale, quindi subiran-
noitaglidel turnover.Per iprossi-
mi 5 anni non potremo assumere
giovani: una generazione brucia-
ta».

Sana laicità, dialogo tra le cultu-
re,dimensionedella fedenellaso-
cietàcontemporaneasecolarizza-
ta, la pace nel mondo e l’affida-
mento a Maria. Sarà questo il filo
della visita apostolica che poterà
domani Benedetto XVI a Parigi e
poi,sabatosera,aLourdes«inpel-
legrinaggio» in occasione del
150˚ anniversario dell’apparizio-
ne della Madonna alla pastorella
Bernadette. Visita di Stato o da
semplice pellegrino, c’è molta at-
tesa per questo viaggio. Il primo
nel paese che è stato culla della
laicità e del libero confronto tra
le culture da pontefice di Joseph
Ratzinger.

Il sensodel suoviaggiolohaspie-
gato lui stesso ieri, a conclusione
dell’udienza generale del merco-
ledì, in un saluto rivolto ai fedeli
di Francia. Vi andrà come «mes-
saggero di pace» in un paese,
«l’amatissimaFrancia», cui il Rat-
zinger intellettuale e teologo è
molto legato. Ieri ne ha ricordato
la «generosa tradizione di acco-
glienza e di tolleranza, così come
la solidità della sua fede cristiana
e la sua grande cultura umana e
spirituale».
Domani all’aeroporto di Pari-
gi-Orlyci saràadaccoglierloilpre-
sidente della Repubblica, Nicolas
Sarkozy. Una rottura del proto-

collo. L’incontro ufficiale con il
pontefice si terrà più tardi all’Eli-
seo. Vi è attesa per il discorso del
Papa e per quello del presidente
francese che nella sua visita dello
scorsodicembreaRomanellaba-
silica di san Giovanni, fece suo,
tra qualche polemica, il discorso
ratzingeriano sulla «sana laicità»
che riconosce l’apportodella reli-
gione alla società.
Subito dopo, al Collège des Ber-
nardins il Papa parlerà al mondo
della cultura e della scienza. Il di-
scorso è stato preparato con cura
dalpontefice.Nel solcodellapro-
lusione pronunciata a Ratisbona
dal«Papaintellettuale»ci siaspet-
ta un ulteriore approfondimento
del rapporto con la cultura con-

temporanea.
Al centro dovrebbe esserci pro-
prio la «laicità positiva» e il rap-
porto tra fede e modernità. Un
passaggioimportanteper laChie-
sa. Lo ha sottolineatoa il segreta-
riodiStato,cardinaleTarcisioBer-
tone, che ha voluto rassicurare:
«La laicità positiva non è una mi-
naccia per la società, non è cieca
e riconosce i fatti religiosi».
Altro momento significativo del
dialogoconlaculturacontempo-
ranea sarà la visita del pontefice
al prestigioso Istitut de France che
comprende cinque Accademie,
tra le quali quella delle Scienze
morali e politiche che dal 1992
vede tra i suoi membri lo stesso
JosephRatzinger.Ruoterannoat-

torno alla cattedrale di Notre Da-
me gli altri momenti significativi
della visita parigina: l’incontro
con i vescovi e il clero di Parigi e
con i giovani. È previsto anche
un saluto agli esponenti delle al-
tre confessioni religiose. Il mo-
mento conclusivo della visita pa-
rigina si avrà sabato con la solen-
ne celebrazione all’«Esplanade
des Invalides». La seconda tappa
della visita apostolica in Francia
sarà il pellegrinaggio al santuario
di Lourdes. È dalla grotta di Mas-
sabiellecheBenedettoXVI lance-
rà la sua invocazione «per i mala-
ti e le persone più deboli». Da
Lourdes rivolgerà il suo messag-
gio di pace all’intera Francia, al-
l’Europa e al mondo intero.

Il primo evento registrato ieri dal rivelatore di LHC: è lo scontro tra un protone e una particella presente nel tubo

Il Papa spera nella Francia esempio di «laicità positiva»
Ratzinger conta sulla sintonia con Sarkozy per rilanciare il ruolo pubblico della Chiesa. Attesa per il discorso agli intellettuali

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ di Marina Mastroluca

Via da Poti, il sindaco del porto
sul Mar Nero lo conferma. Le
truppe russe si allontanano dai
check-point,comepromessonel-
l’ultimo documento sottoscritto
dal Medvedev e Sarkozy. Ma a 48
ore dalla missione Ue a Mosca,
per mettere nero su bianco i ter-
mini del ritiro russo e precisare
quanto il precedente accordo di
agosto lasciava nel vago, i conti
di nuovo non tornano. Stavolta
la questione è sul mandato degli
osservatori della Ue che Tbilisi
vorrebbe vedere esteso anche al-
l’Abkhaziae all’Ossezia del sud. Il
presidente georgiano Saakashvi-
li, sempre più in difficoltà all’in-
ternoconun’opposizionecheor-
mai ha rotto la tregua e comincia
di nuovo a chiedere la sua testa,
hamostratoaigiornalistiunacar-
ta controfirmata dalla delegazio-
ne Ue in cui si parla di missione
«in tutto il territorio georgiano».
E quindi, anche nelle due regioni
separatiste, che finora Mosca è
l’unica ad aver riconosciuto, in-
sieme al Nicaragua.
Immediata la reazione russa: il
ministro degli esteri Serghei La-
vrov ha chiarito seccamente che
gli osservatori dell’Unione euro-
pea «non saranno dislocati nei
territoridell’Osseziadel sudedel-
l’Abkhazia, ma solo attorno». E
ha aggiunto che anche il manda-
to degli osservatori dell’Osce e
dell’Onunelleduerepubblicheri-
belli «deve essere concordato
con i dirigenti di Ossezia del sud
e Abkhazia».
Lavrov è stato piuttosto ruvido
nel chiarire che le carte mostrate
da Saakashvili a Mosca non ave-
vanoalcunvalore, semplicemen-

te erano altra cosa rispetto a
quanto era stato discusso da
Sarkozy e Medvedev. E lo stesso
Javier Solana, Alto rappresentan-
te per la politica estera della Ue,
hadovutoriconoscereche lapos-
sibilitàdi allargare all’intero terri-

torio georgiano la presenza degli
osservatori europei era un auspi-
cio. Ma che di fatto l’argomento
non era stato discusso.
L’incidente sull’interpretazione
dell’accordo diplomatico - che
prevedeil ritirodelle trupperusse
dalla Georgia con l’esclusione di
Abkhazia e Ossezia del sud entro
un mese - si è accompagnato ieri
adunincidentesul terreno, ilpri-
mo dopo settimane. Nei pressi di
Gori,nella fasciadi sicurezzaeste-
sa di fronte all’Ossezia del sud,
un poliziotto georgiano è rima-
sto ucciso dai colpi di un cecchi-
no. Per Tbilisi gli spari sono arri-
vatidal check point russo, Mosca
ha negato qualunque violazione
del cessate il fuoco, chiamando

in causa degli irregolari sud-osse-
ti.
Parole a vuoto per quel che ri-
guarda Washington. L’ammini-
strazione Usa, sposando la posi-
zione georgiana, considera co-
munque una violazione di que-
sto e del precedente accordo la
presenza di truppe russe nelle re-
gioni separatiste, dimenticando
che né il primo né il secondo do-
cumento ottenuto da Sarkozy
fannomenzionedel ritirodeimi-
litari di Mosca da Abkhazia e Os-
sezia del sud.
Una nuova occasione di attrito
sarà il prossimo 15 settembre la
visita dei vertici del Consiglio at-
lantico inGeorgia.L’ambasciato-
re russo presso la Nato Rogozin

ha chiesto esplicitamente il rin-
vio della visita, giudicata quanto
meno inopportuna «dal punto
di vista morale e politico», per-
chésarebbeinterpretatadalpresi-
dente georgiano come un soste-
gno «totale».
Tbilisi anche ieri è tornata a chie-
dereunvia libera all’ingresso del-

la Georgia nella Nato. Mosca ha
invece ribadito che ripagherà
con la stessa moneta il dispiega-
mento dello scudo anti-missile
in Polonia e Repubblica Ceca:
puntandoiproprimissili strategi-
ci contro Varsavia e Praga. «Se gli
americani avessero preso l’obbli-
go giuridico di limitarsi a dieci
missili antimissile in Polonia e
un radar in Repubblica ceca, sen-
za costruire altro, la Russia lo
avrebbepotutotollerare»,haspie-
gatoieri il comandantedelle trup-
pe missilistiche russe Nikolai So-
lovtsov. Ma «gli Usa non voglio-
no vincolarsi legalmente, si limi-
tano a dirci che non ci minaccia-
no. Il diritto internazionale però
riconosce solo i documenti».

È IL POSTO PIÙ FREDDO
DELL’UNIVERSO
Gran parte della macchina è tenuta a una
temperatura di oltre 270 gradi sotto lo ze-
ro, cioè un grado in meno della tempera-
tura media dell’universo. Ogni volta che
viene raffreddata la macchina si accorcia
di alcuni metri.
È IL PUNTO PIÙ CALDO
DELLA GALASSIA
Quandoiprotoni lanciatinellamacchina
si scontrano producono una temperatura
1000 miliardi di volte superiore a quella
del cuore del Sole. Ma in un punto micro-
scopico.
È IL POSTO PIÙ VUOTO
DELL’UNIVERSO
Nonesisteunaltroluogodell’universodo-
veci siacosìpocamateriapermetrocubo.
È LA PIÙ GRANDE FABBRICA
DI INFORMAZIONI DEL MONDO
Ogni anno si produce così tanta informa-
zione quanto l’intero traffico telefonico
dell’Europa.

Incidente
nei pressi di Gori
Ucciso un poliziotto
georgiano
«Sono stati i russi»

No di Mosca
alla visita dei vertici
Nato in Georgia
il prossimo
15 settembre

SCONTRO ELETTORALE

Obama: McCain
mette il rossetto
a un maiale

LA SCHEDA
Tutti i record
della super macchina

Georgia, non tornano i conti sugli osservatori Ue
Diversi gli accordi firmati a Mosca e a Tbilisi. La Russia: no alla missione europea in Abkhazia e sud-Ossezia

PIANETA

A Ginevra prove di Big Bang
Euforia tra i fisici del Cern
Riuscito il test dell’acceleratore. Assente la ministra
Gelmini nonostante il ruolo degli scienziati italiani

Tecnici del CERN di Ginevra controllano l’esperimento al computer Foto Ap

NEW YORK «Puoimettere il ros-
settoa un maiale, ma rimane un
maiale», questo il modo di dire
di Obama che i repubblicani
hanno trasformato in un insul-
to nei confronti di Sarah Palin.
Dopo la frase del senatore dell'Il-
linois, pronunciata ieri in un
suocomizio, lacampagnarepub-
blicana ha immediatamente
montato un’offensiva in difesa
della numero due: è andato in
onda un video in cui accusava
Obama di aver fatto un’allusio-
nesessistasullagovernatricedel-
l’Alaska,chesieradefinita inpre-
cedenza «una pitbull col rosset-
to».
BarackObamaharespintolapo-
lemica come «pretestuosa».
«Una controversia fabbricata ad
arte. Perché i repubblicani non
inizianoaparlaredeiveriproble-
midelpaese?». Ineffetti ildiscor-
so di Obama era volto semplice-
mente a contrastare l’immagine
di «uomo nuovo» che McCain
vuoledaredi sé. «Orachecipen-
so, si tratta delle stesse persone
che sono state al potere negli ul-
timi otto anni - recitava il comi-
ziodeldemocratico-puoimette-
re il rossetto a un maiale, ma ri-
mane un maiale. Puoi avvolgere
un pesce vecchio in un foglio di
carta e chiamarlo cambiamen-
to. Ma dopo otto anni, puzzerà.
Ne abbiamo avuto abbastanza».
«Maiale col rossetto» è un detto
che Obama ha usato molte altre
volte. È una fraseche piace addi-
rittura anche a McCain, che
l'usò contro Hillary Clinton a
propositodellariformadellamu-
tua. Disse esattamente: «Penso
che mettano rossetto a un maia-
le, ma resta sempre un maiale».

■ di Cristiana Pulcinelli
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LIDIA RAVERA

◆ Barracuda. Che lo abbia scelto da sola il suo
soprannome o glielo abbiano affibbiato, Sarah Palin
neocandidata repubblicana alla vicepresidenza degli
Stati Uniti sembra trovarcisi a suo agio. Macina tutto,
con i denti affilati da pesce carnivoro, affetti
personali, famiglia: tutto nel calderone della politica.
McCain assicura che lei surgela da Dio, insomma è
una buona madre di famiglia. Di Hillary Clinton non si
è mai detto. Avvocata, ex first lady, ha perdonato al
marito Bill i panni sporchi. La sua America è un posto
dove anche i poveri hanno diritti. E una donna può
correre da presidente, le rughe non contano.

◆ Veronica Lario. Ha scelto di non apparire, ma ha
chiesto e ottenuto pubbliche scuse dal marito
Berlusconi per la corte a Mara Carfagna.
All’occasione si è confessata più liberal di lui, ma
ha rifiutato l’offerta di Veltroni di far parte del Pd.
Per lei la «donna è un angelo morale», lontana dal
modello maschile di «successo, potere, denaro e
carriera»: da Berlusconi insomma. Michelle Obama
è stata fin troppo presente al fianco del marito
Barack, tanto da essere richiamata all’ordine. Ora
che McCain ha Sarah, lei non manca un talk show
per colmare il lato debole del ticket democratico.

◆ Condoleezza Rice. Doveva essere, salvo un
errore d’anagrafe, «Condolcezza». Errore rilvelatore,
perché prima afro-americana a diventare Segretaria
di Stato Usa, Condi non è mai stata tenera: né nella
guerra in Iraq, né con i neri che criticano il sistema
di potere bianco per i loro insuccessi. Un primato
spetta anche a Madeleine Albright, prima donna
arrivata alla stessa carica nel 1997, con Clinton alla
Casa Bianca. D’origine ebraica fuggì da Praga
incorporata al Terzo Reich. Bombardò Belgrado per
il Kosovo, preferendo comunque un approccio
multilaterale dimenticato negli anni a seguire.

◆ Carme Chacòn. Trentasette anni, prima donna
ministro della Difesa in Spagna in un governo
talmente rosa da mandare i colleghi maschi in
minoranza. La sua foto con il pancione di 7 mesi
mentre passava in rivista i militari in Afghanistan ha
fatto il giro del mondo. «La gravidanza non è una
malattia», ha detto. Anche la foto di Mara Carfagna,
alle Pari Opportunità del governo Berlusconi, ha fatto
il giro del mondo: nella versione disinibita scelta da
Bild, pescata nel suo passato di modella, miss,
velina. Tutte qualità che, sussurrano le intercettazioni
d’estate, le hanno spianato la strada della politica.

DACIA MARAINI

◆ Emma Marcegaglia. Berlusconi la trova bella e
brava, considera suo il programma che lei ha
indicato alle imprese. Figlia d’arte, alla guida del 10˚
gruppo industriale italiano, prima donna alla testa di
Confindustria. «Con un’occupazione femminile
allineata ai tassi europei, il nostro Pil sarebbe più
alto di quasi il 7%», ha detto. Non parla di Pil ma di
racket Silvana Fucito, inserita da Time nel 2005 nella
lista delle «persone straordinarie» che affrontano
sfide evitate da altri. Da S.Giovanni a Teduccio ha
mandato in carcere 15 camorristi denunciando le
estorsioni. «Non ci si può sempre tirare indietro».

Appare sul palco brandendo il pancio-
ne della figlia diciassettenne come una
bandiera. Ci sono madri che avrebbero
piantoal suoposto.Leino,alzasulla fol-
la - per 14 secondi dicono le cronache -
il suo bimbo down neanche fosse l’am-
polla con il sangue di S.Gennaro, in at-
tesa del miracolo davanti ai fedeli. E
funziona, questo almeno dicono i son-
daggi: Sarah Palin tira la volata a Mc-
Cain. Piace perché è donna, dicono gli
opinionisti.E donna«fa tendenza», ap-
pare come il nuovo che avanza nean-
che il genere femminile fosse appena
sbocciato nel giardino dell’Eden.
L’onda avanza. Nel tradizionalissimo
Giappone una donna, Yuriko Koike, si
candida per la prima volta a diventare
premier.SarahPalinèlaprimacandida-
ta repubblicana alla vicepresidenza
Usa.HillaryClinton - se fosseandato in
porto il ticket con Obama - sarebbe sta-
ta la seconda in campo democratico.
Un segno di novità persino negli Stati
Uniti, non solo nelle nostre provinciali
latitudini dove ancora si discute se sia-
no davvero troppe le nove ministre del
governo Zapatero, noi abbiamo Mara
Carfagna. Donna la presidente di Con-
findustria Emma Marcegaglia e quella
dei giovani industriali Federica Guidi.
Donne due presidenti di società di cal-
cio, Rossella Sensi (Roma) e Francesca
Menarini (Bologna). Donna il prossi-

mo amministratore delegato del grup-
po Espresso, Monica Mondardini.
Tanta l’abitudine a vedere solo volti di
uomini dove c’è qualcosa che conta,
che davvero la sola presenza delle don-
ne sembra portare aria nuova. Si fa fati-
ca persino a piegare il vocabolario alla
novità perchédeclinate al femminile le
cariche più importanti si sviliscono,
sanno di patronati femminili, di signo-
rinesolerticonil taccuinoinmano:pre-
sidentessa, segretaria.
Tuttavia, essendo le donne persone,
tendonoadesserecomegliuominieco-
me i bambini assai diverse tra loro. Il
passo successivo ai rallegramenti è en-
trare nel merito. Ce ne sono di sagge e
di imbelli, di coraggiose e di pavide, ne
esistono di ottime e di mediocri. Ov-
vio? Chissà. Sarah Palin incarnerà forse
il mito della frontiera mentre scuoia
conlesuemani lealci chehauccisoper
farne gustosi hamburger da surgelare
nel freezer di casa. Ma resterà anni luce
da Hillary Clinton che aveva tra le sue
priorità politiche la creazione di un si-
stema sanitario nazionale. Le foto di
CarmeChacòncheincintapassa inras-
segna le truppe non sono le stesse dei
calendari di Mara Carfagna. Davvero
chiavrebbevolutoHillaryoggipuòsce-
gliere Sarah? Chi si compiace per Car-
me, si sente ugualmente rappresentata
da un’altra, purché donna, a piacere?

LE FIRST LADY

LE CANDIDATE

LE MINISTRE

L’OPINIONE / 1

Bene Sarah
La politica si fa
con le donne

LE IMPRENDITRICI

LE SEGRETARIE DI STATO

L’OPINIONE /2

Il fattore «D»
può essere
una fregatura

PIANETA

■ di Virginia Lori

Paline lealtre,c’èdonnaedonna

SEGUE DALLA PRIMA

D
all’altra parte donne ancora
soggette che mantenevano
su di sè i segni della schiavitù

sessuale: un corpo costretto e mani-
polato per mantenersi seduttivo, le
gravidanze ripetute come prova di
una femminilità arresa, la fedeltà co-
atta al marito, le piccole infedeltà
prese come grandi progetti di auto-
nomia (vedi madame Bovary).
Adesso le carte sembrano mescolar-
si giocosamente. Suscitando a volte
scandalo, come il caso della mini-
stra spagnola che passa in rassegna
le truppe con un evidente pancione
di donna incinta. E nessuno si chie-
de se ci sia un padre e dove sia e cosa
faccia. Anche il ministro francese
Rachida Dati ha preso questo stile
da determinata ragazza madre, che
nonostante la maternità, non rinun-
cia ai suoi diritti di professionista.
Dove è andata a finire la separazio-
ne dei ruoli? grida qualcuno scanda-
lizzato. Ma dovrà accettare i fatti: la
maternità non è più un dato da cui
prescindere, o da nascondere e mini-
mizzare per fare carriera.
Carriera, ecco una parola che è stata
abbondantemente criminalizzata.
Una donna che voleva «fare carrie-
ra» era una arpia senza scrupoli.
Mentre oggi, non solo si pensa che
la professionistà sia una necessità
per il muoversi sociale di una don-
na, ma si ritiene che professionalità
e maternità non siano in contraddi-
zione, bensì si arricchiscano a vicen-
da. Vediamo il caso della recente e
felice scelta di Sarah Palin alla candi-
datura per il posto di vicepresidente
degli Stati Uniti. Dico felice, non

perché mi piaccia questa donna che
esalta la caccia, il nazionalismo esa-
cerbato, la guerra d’attacco, il razzi-
smo, il sospetto contro tutto ciò che
non è «autenticamente america-
no». Ma perché ormai la politica
non si fa senza le donne (salvo nei
paesi fondamentalisti, è chiaro) e la
scelta di una donna che fa pensare
alle antiche conquistatrici del West
e nello stesso tempo sa usare il com-
puter mentre allatta un neonato, è
segno di intelligenza politica. Proba-
bilmente Obama ha sbagliato nel
prendere le distanze da Hillary Clin-
ton. Avrebbe dovuto premiare la
sua lealtà quando, rinunciando a
concorrere, ha fatto campagna in fa-
vore del suo rivale. Sarebbe stata
una ottima seconda.
La combinazione di professionalità
e femminilità, non intesa come resa
al mito seduttivo maschile, ma co-
me orgogliosa esaltazione delle esi-
genze del corpo femminile, compre-
se le gravidanze e i tempi necessaria-
mente diversi e propri, è oggi la car-

ta vincente.
Non direi che sia una scelta di de-
stra o di sinistra. È una conquista
che appartiene alle donne nuove,
che siano conservatrici o rivoluzio-
narie. È parte di una evoluzione a
volte taciuta, a volte negata, ma che
sta lì e chi ne coglie il senso, vince.
A volte le donne l’hanno capito tan-
to bene che se ne fanno una bandie-
ra un poco troppo facile da sventola-
re. Maternità dolce e grinta da com-
battente.
I politici che capiscono questo han-
no in mano grandi risorse. E Mcai-
ne pare l’abbia inteso. In Europa so-
lo Zapatero ha colto con intelligen-
za l’idea e l’ha messo in pratica con
serietà e impegno. Da noi, a modo
suo, a lume di naso, con la sensibili-
tà tutta parziale e imitativa del ven-
ditore cinico, l’ha afferrata pure Ber-
lusconi. Solo che, come al solito,
non sa distinguere fra sostanza e ap-
parenza. Il suo concetto di politica è
quella manageriale: una bella don-
na in un posto di comando facil-
mente controllabile, ci sta bene. Pur-
chè la professionalità non diventi
autonomia di giudizio, o capacità
decisionale. Perché allora scatta il li-
cenziamento.
La evidente debolezza politica della
sinistra potrebbe stare oggi nell’ave-
re sottovalutato l’esuberante fattore
Donna, non piu vista come la com-
pagna dotta ed emancipata, ma co-
me la protagonista autonoma, che
vive testardamente e felicemente le
sue contraddizioni storiche, che esi-
ge di risolvere i suoi tempi a modo
suo, fuori dalle teorie maschili, an-
che in modo imprevedibile perché
no, con vera e crudele libertà.

SEGUE DALLA PRIMA

S
i tratta di suo figlio, ma questo
nonrende il gesto meno discutibi-
le. Come discutibile è l’altra felice

esibizione: il pancione di Bristol, 17enne
sventata, incinta di un compagno di
scuola.AncheBristolè figliasua,equindi
cisaràilmatrimonioriparatoremaripare-
rà davvero tutto, anche la credibilità del-
lecrociatedimammaSarahcontrol’edu-
cazione sessuale? La possibile (probabi-
le?) prossima vicepresidente degli Usa
non è un modello di coerenza e non ha
una grande esperienza politica. Fino al
momento in cui McCain l’ha tirata fuori
dal cappello, governava un decentrato
paese di ghiaccio. Fino all’anno scorso
non aveva neppure il passaporto. Fino a
qualchesettimanafanessunolaconosce-
va. La guardo, ritratta nel suo salotto,
mentre siede sulla folta pellicia di un po-
veroanimalechehaucciso.Penso: rasso-
miglia a più a Mary Poppins che a Ernest
Hemingway. Mi chiedo: devo farmela
piacere perchè è donna e si sta arrampi-
candoaiquei«pianialti»dacui siamo, in
genere, escluse, o posso esprimere i sensi
dellamiaantipatia?Ègià successoconRi-
ce: un drappello di femministe per così
dire storiche, provò, quando è diventata,
mi pare, Segretario di Stato, a imporsi e
imporcidi amarla. È donna, ènera, e che
diamine… è una di noi, difendiamola.
Già in quell’occasione mi sono scansata:
il ruolo della Rice, il suo impegno a fian-
codiBush,miparevanoragionisufficien-
ti per trattarla da avversaria. Ma il partito
trasversaledel«peròèunadonna»resiste
nei decenni. Conosco compagne che
hannotifatoperHillaryanchesepolitica-
mente preferivano Obama. Conosco si-
gnore che, se critichi una donna-mini-
stro, ti guardano storto, anche se ha otte-

nuto il ministero non proprio dopo una
vitadimilitanza.Lecapisco,naturalmen-
te:nascere femmineèstato, finora,unta-
lehandicapperquantoattieneallesoddi-
sfazioni materiali (carriera, soldi, potere)
che un po’ di lobbismo, un po’ di tifose-
ria di genere, sono inevitabili. C’è già chi
dice: se Sarah Palin fosse stata un uomo,
avrebbero passato al pettine fino il suo
passato, gli rinfaccerebbero la figlia biri-
china, o la poca esperienza? Forse sì, for-
se no. Una certezza però c’è: se il Gover-
natore dell’Alaska non fosse stato una
piacentesignorapienadifigli,maunnor-
male cacciatore di foche brizzolato, non
sarebbe in corsa per la vicepresidenza de-
gli Usa. Guardiamo la realtà in faccia: og-
gi si fa politica con i media. Propaganda,
fotogenia,colpidi teatro,eloquenzahan-
nopreso il posto di idee, programmi, tat-
tica e strategia. Oggi hanno successo so-
prattutto le novità. Il mito della «faccia
nuova» minaccia chiunque porti avanti
con onore la sua professione da 30 anni
(succede perfino nei marginali dominii
della letteratura, come dimostrano i pre-
miimportanti,StregaeCampiello,casca-

ti su due opere prime). I cittadini, ridotti
al ruolo di Audience, vengono intratte-
nuti con sparate di tutti i tipi, per contra-
stare noia e disinteresse.
Sepersecoli laclassedirigentehaindossa-
togiaccaecravattaeccocheproporre tac-
chi a spillo e tailleur diventa vincente, in
quanto più visbile. Se la società, nei paesi
ricchi, invecchia e con essa la sua classe
dirigente, ecco che cooptarsi un vice gio-
vane, sommare i suoi 40 anni ai propri
70 e dividere, scanzonati, per due, è un
calcoloche non pare più neppure bizzar-
ro . È efficace come un bel make-up su
unavecchiapelledisidratata.Maèsignifi-
cativo? No, se avviene per cooptazione
dall’alto.Dunque: l’anzianomaschioMc-
Cain pesca la giovane femmina Palin, la
mettesulpodio,e lafolladi«HockeyMu-
ms» applaude. Le donne hanno un fun-
zionemediatica forte:piùdeipoliticima-
schi riesconoasembrarepersonenorma-
li.Anchesenoncihannomaimessopie-
de, riesci a immaginartele in cucina. Il
merito è dell’immaginario collettivo che
accoppia le femmine della specie con
commoventi interni domestici,da mille-
ni e almeno per i prossimi 50 anni. Non
ne discende, purtroppo, che, in assenza
di fallo, prevalga la dolcezza, lo spirito di
servizio, l’altruismoolacapacitàdiarmo-
nizzare gli opposti. Esistono donne stra-
ordinarie, brave, competenti, abili. E ce
ne sono molte di più di quanto si possa
immaginare. Ma esistono anche donne
stupide, donne fasulle e donne carogna.
Eanchequeste ultime, ahimè, stannodi-
ventando, una carta vincente. Un asso
populistada calareconsuccesso sul tavo-
lodellapolitica.Bisognafaremoltaatten-
zione, al fattore «D». Potrebbe addirittu-
ra diventare la più abile e amabile delle
moderne fregature. E le fregate rischia-
mo di essere sempre noi. Noi donne.
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ALTALENA Qual piuma al vento. Il petrolio

scende e sale e poi riscende ad ogni minimo

spirar di brezza. Ieri le quotazioni del barile a

Londra si sono chiuse a quota a 98,66, in ri-

basso dell’1,67%, do-

po una giornata di an-

damento a singhioz-

zo, troppo incerto

per non destare sospetti su pos-
sibili speculazioni in corso.
Eccola cronacadiunmercoledì
al cardiopalma per gli operatori
del settore.
Dopo le rassicurazioni Opec
d’inizio settimana, che martedì
avevano trascinato il Brent sot-
to la soglia psicologica dei cen-
to dollari per la prima volta ne-
gli ultimi cinque mesi, l’Orga-
nizzazione dei paesi produttori
di petrolio ha cambiato idea al-
l’improvviso: il vertice di Vien-
na ha deciso nella notte di ta-
gliare l’offerta quotidiana di
520mila barili, riportando così
le quote di produzione sui livel-
li del settembre 2007 a 28,8 mi-
lioni di barili al giorno. Così il
prezzo è tornato a crescere: nel-
la mattinata il greggio scambia-
to sul mercato europeo è passa-
to di mano a 102 dollari in rial-
zo dell’1,7%.
Poi sono arrivate le stime del-
l’Aie a cambiare il corso degli
eventi: l’Agenzia internaziona-
le dell’energia ha ridotto le pro-
prie previsioni di domanda
mondiale del petrolio di quasi
40milionidibarili al giorno, sia
nel 2008 che nel 2009, a causa

del rallentamento dell’econo-
mia mondiale. E le quotazioni
sono tornate a raffreddarsi, nel-
la convinzione che il taglio del-
la produzione Opec non basti
per impedire al mercato una
più ampia correzione.
Allora il Brent è nuovamente
sceso sotto la soglia dei cento
dollari, fino a un minimo di
98,35,conunacorrezionesupe-
riore al 33% dai massimi dello
scorso luglio. Anche a New
York il petrolio ha accentuato
la discesa, andando sotto quota
102finoa101,87dollari albari-
le,dopolapubblicazionedeida-
ti sulle scorte di energia degli
StatiUnitiper lasettimanascor-
sa, diminuite più del previsto.
Nonbastanoarassicurare imer-
cati le parole del presidente del-

la Bce, Jean-Claude Trichet:
«Nessuno ha nulla da guada-
gnare dal persistere della volati-
lità del prezzo del petrolio» e da
una eventuale stabilizzazione
«a livelli elevati» non accettabi-
li - ha affermato - «nè il fronte

dell’offerta, nè quello della do-
manda».
Ilpersisteredioperazioni specu-
lative sul greggio sta diventan-
do ormai un dato acquisito. Lo
ha confermato anche il presi-
dente del Consiglio, Silvio Ber-

lusconi, nel corso di una confe-
renza stampa congiunta con il
primoministrobritannicoGor-
don Brown: il rialzo del prezzo
successivo al taglio della produ-
zione Opec «dimostra, se ce ne
fosse stato bisogno, la compo-
nente speculativa» alla base dei
rialzi delle materie prime.
Perunavolta,dunque, ledichia-
razioni del premier sono in pie-
na sintonia con quelle dei con-
sumatori: «Le speculazioni sui
carburanti continuano e grava-
no per 7-8 centesimi al litro sul
costo di benzina e gasolio - sot-
tolineano Federconsumatori e
Adusbef - pesando sulle tasche
degli automobilisti per circa 90
euro in più l’anno».
Sul tema è intervenuto anche il
Codacons,chechiede«algover-
no di inviare la Guardia di Fi-
nanza per controllare che non
ci siamo speculazioni». Secon-
do l’associazione, infatti, il ta-
glio deciso dal cartello dei paesi
produttori rischia di «tradursi
inunanuovastangataper icon-
sumatori con i prezzi di benzi-
naegasolio chepotrebberobal-
zare di nuovo sopra 1,5 euro al
litro».

Il petrolio cerca la strada del ribasso
Il greggio sale e scende attorno a quota 100 dollari, tra tagli dell’Opec e speculazioni

Automercato: in vent’anni mai un periodo così nero
Continua il trend negativo in corso da mesi. E la previsione per fine anno è di un ulteriore peggioramento

■ di Marco Tedeschi / Milano

CONFERMA Già lo si sape-

va ma adesso è arrivata la

conferma: un agosto nero

per il mercato dell’auto.

Mercato che segue ormai

da mesi un trend all’ingiù

con conseguenze che comincia-
noa rivelarsigravi, nonsolonegli
Stati Uniti già colpiti dalla crisi
deimutui (vedi ledifficoltàpesan-
tissime di Ford e General Mo-
tors), ma anche in Europa. È pro-
priodi ieri l’annunciodinuovita-

gli da parte di Renault: il piano di
ristrutturazione prevede seimila
posti di lavoro in meno, di cui
4.900 in Francia e altri 1.100 in
Europa. Lo stabilimento di San-
douville, dove si produce la Lagu-
na,saràquellopiùcolpito,conol-
tre mille esuberi. I sindacati della
Cgt hanno già indetto un giorno
di sciopero oggi, dopo aver ascol-
tato i dettagli del piano a Boulo-
gne-Billancourt, nel quartier ge-
nerale della casa automobilistica.
Ma, appunto, la crisi è generale:
secondo le stime pubblicate sia
da J.D.Power che da Global Insi-
ght, le immatricolazionidinuove

autovetturenei17Paesidell’Euro-
paoccidentale (Ue+Efta) sarebbe-
ro scese il mese scorso rispettiva-
mente del 16% a 717.776 unità e
del 16,4% a 714.029 unità rispet-
to ad un anno fa.
Per Global Insight, in particolare,
si tratterebbe dell’agosto più bas-

so dal 1978, anno in cui la società
dianalisièpartitaconle rilevazio-
ni mensili.
I due istituti di previsione, le cui
anticipazioni precedono i dati uf-
ficialidell’Aceasulle immatricola-
zioni europee di luglio e agosto
che verranno diffuse il prossimo
16 settembre, prevedono anche
un calo del 4,3% a 9.614.001 mi-
lioni (J.D.Power) e del 4,4% a
9.606.991 (Global Insight) per il
cumulato gennaio-agosto. Il dato
deiprimiotto mesi - rilevaGlobal
Insight - è «il più basso dal 1997
quando si registrò da gennaio ad
agosto un volume di 9.347.743
unità».E ilquadrodovrebbeaddi-
rittura «peggiorare» nei prossimi
mesi del 2008 e nel 2009, «dando
luogo-precisaJ.D.Power -almer-
cato più basso da oltre un decen-
nio».
Al momento l’istituto prevede
per fine2008uncalodelle imma-
tricolazioni in Europa occidenta-
le del 6,1% e nel 2009 del 4,5%.

Anche Global Insight rivede al ri-
basso le proprie stime, portando
la previsione di fine anno dai pre-
cedenti 14,4 milioni di immatri-
colazioni (-2,94%) a 14-14,1 mi-
lioni di unità. Per il 2009 invece
l’istituto prevede «un calo ancora
maggiore, ben al di sotto dei 14
milioni».Adeterminare il forteca-
lodelmercatodell’autoadagosto
inEuropaoccidentalesarebbesta-
to soprattutto il peggioramento
della crisi economica e l’impatto
negativo sui consumatori, oltre
che i due giorni lavorativi in me-
no rispetto ad un anno fa. Dei 17
mercati considerati, solo il Porto-
gallo ha segnato un incremento
rispetto ad agosto 2007, mentre
tutti i cinque principali mercati
automobilistici europei hanno
chiuso il mese in flessione. Il calo
più accentuato si è registrato in
Spagna (-41,3% a 58.530), seguo-
no l’Italia (-27% a 77.156), la
Gran Bretagna (-18,6% a 63.225),
la Germania (-10,4% a 214.386) e
laFrancia (-7%a 103.404). Il mer-
catoitaliano, inparticolare,èdefi-
nitodaJ.D.Power«inunostatodi
rapido declino». Dopo un avvio
«ragionevolmentebuono»,preci-
sa l’istitutodianalisi, si è«deterio-
rato rapidamente, con untasso di
vendita degli ultimi tre mesi che
faprevedereunamediadi finean-
no al di sotto dei 2 milioni, con-
tro i 2,5 milioni registrati nel
2007». Pertanto, l’istituto preve-
deinItalia«per il2008unaflessio-
ne del mercato tra il 14-15% ed
unulteriore declinonel2009».La
consolazione nostra, italiana, è
che nella caduta generale Fiat rie-
sce a perdere meno e a riguada-
gnare quote di mercato tanto in
Italia che in altri paesi d’Europa.

Consumi elettrici in aumento del 2,7% ad
agosto con una domanda pari a 26,4
miliardi di chilowattora. Sul dato ha
influito il fattore climatico caratterizzato
da temperature mediamente più alte della
media, controbilanciato da un calendario
composto da due giornate lavorative in
meno dell’agosto 2007. A trainare la
domanda elettrica di agosto è stato
comunque il Sud dove i consumi sono
saliti del 4,9%.

Rendimenti in crescita per i Bot offerti in
asta. Il titolo trimestrale è stato assegnato
con un rendimento lordo semplice del
4,388%, ai massimi da maggio 2001. Il bot
annuale ha registrato un piccolo
incremento con un rendimento lordo del
4,306% (+0,003%). Buona la domanda per
entrambi i titoli: quasi 5,6 miliardi per il
trimestrale a fronte di un offerta di 3
miliardi e oltre 10,2 miliardi per l’annuale
contro i 7 miliardi offerti.

ELETTRICITÀ: AD AGOSTO
IL SUD TRASCINA LA DOMANDA

I BOT TRIMESTRALI
AI MASSIMI DA MAGGIO 2001

La Corte d’Appello di Torino ha confermato la sentenza
di 1˚ grado secondo cui la vettura Peri, costruita dalla casa in-
dipendente cinese Great Wall, non potrà essere importata in
Europa. A luglio, il Tribunale di Torino aveva infatti sostenu-
to che l’utilitaria GWPeri è troppo simile alla Fiat Panda. Fiat
ha intrapreso l’azione legale nei confronti di Great Wall allo
scopo di vietare la distribuzione della Great Wall Peri sia nel-
l’UnioneEuropeasia inCina.Fiathasempresostenutoche la
vettura fosse un clone della sua Panda Il 16 luglio, il Tribuna-
lehaaccolto le richiestediFiat, sentenziandoche«laGWPeri
non appare come un’auto diversa ma è una Panda con un
frontale differente». La Corte ha deciso che Great Wall deve
pagare una sanzione di 15mila euro per la prima GWPeri im-
portata in Europa. In caso di ulteriori violazioni, la sanzione
viene elevata a 50mila euro per ciascuna auto importata.

■ di Luigina Venturelli / Milano

Lehman Brothers, rosso record a 3,9 miliardi di dollari
La quarta banca d’affari americana azzoppata dalla crisi dei mutui: da febbraio 2007 persi oltre 40 miliardi di capitalizzazione

■ / Milano

La «cosce di Bush», come i russi
chiamano la carne di pollo importata
dagli Usa, compariranno sempre meno
nei supermercati di Mosca e di tutta
la Russia. Ne è stata infatti vietata
l’importazione perchè risultano trattate
con il cloro: accadde già nel 2002

■ A cominciare da agosto, i li-
stini dei prezzi industriali dei
principali prodotti semilavora-
tipraticatialla clientela daimu-
gnai hanno iniziato a diminui-
re, e ciò in misura maggiore per
lasemoladigranoduro.Èquan-
tohannoassicuratoi rappresen-
tanti dell’industria molitoria
durantel’incontrochesiètenu-
to ieri al ministero dello Svilup-
po economico con il Garante
dei prezzi, Antonio Lirosi.
Secondoilpresidentedi Italmo-
pa, Ivano Vacondio, «per tutto
quello che riguarda le materie
prime, comprese le commodi-
ty agricole, la bolla finanziaria
si è sgonfiata e con essa la parte
di l’aumento dei prezzi legato a
questofenomeno.Si sonodun-
que determinate le condizioni
per una discesa dei prezzi del
nostro prodotto».

■ L’amministratore delegato
di Italcementi, Carlo Pesenti, si
èdimessodamembrodelconsi-
gliodisorveglianzaedacompo-
nente del comitato di remune-
razione di Mediobanca. Le di-
missioni - si legge in una nota
di Piazzetta Cuccia - sono avve-
nuteaseguitodell’entrata invi-
gore delle disposizioni della
Consob in materia di cumulo
degli incarichi. L’uscita dal Co-
mitato di sorveglianza di Me-
diobanca (unico incarico rico-
perto da Carlo Pesenti in orga-
ni di controllo) - si fa notare dal
gruppo Pesenti - fa decadere le
condizioni indispensabili che
determinano l’obbligo di legge
disottostareal limitedelcumu-
lodegli incarichi. IlGruppoItal-
mobiliare resta rappresentato
nelPattodiSindacatodiMedio-
banca da Giampiero Pesenti.

La produzione scesa
ai livelli del settembre
del 2007. Prevista
in calo la domanda
di greggio per il 2009

Trema il colosso finanziario
Usa Lehman Bothers, che an-
nuncia la sua intenzione di ce-
dere una quota di maggioranza
della divisione di «investment
management» e di scorporare
le attività di immobili commer-
ciali, alla disperata ricerca di ca-
pitali. Inoltre la quarta banca
d'affari Usa, dopo il no della co-
reanaKdbadaquistare unapar-
tecipazione del 25%, anticipa i
risultati dei terzo trimestre, an-
nunciando una perdita di 3,9
miliardi di dollari, superiore al-
le attese, dopo quella di 2,8 mi-
liardi di dollari del precedente
trimestree fa sapere che taglierà

i dividendi.
La messa in vendita della divi-
sione di «investment manage-
ment», che è uno dei suoi fiori
all'occhiello, rappresenta il ten-
tativo di Lehman di rastrellare
capitali, dopo il dietrofront dei
coreani,mentre loscorporodel-
leattivitàdel settore immobilia-
re mira a scrollarsi di dosso gli
investimentipiù intossicatidal-
la crisi dei mutui. Proprio la cri-
si dei mutui ha azzoppato il co-
losso Lehman, la quarta banca
d'affari Usa, che ha perso oltre
40miliardididollaridicapitaliz-
zazionediborsaapartiredalfeb-
braio 2007. Lehman ha già per-

so 7 miliardi di dollari tra perdi-
teesvalutazionidall'iniziodella
crisi dei mutui e per questo ave-
vaavviatotrattaiveconlacorea-
na Kdb per venderle una parte-
cipazione del 25%. Ma proprio
ieri i coreani hanno annuncia-
to la loro intenzione di rompe-
re la trattaiva, costringendo la

banca d'affari ad anticipare i ri-
sultatitrimestrali eadannuncia-
re misure strategiche d'amer-
genza.
Il rosso da 3,9 miliardi di dollari
registratonel secondo trimestre
è la più grossa perdita dei 158
annidi storia dellabanca d'affa-
ri.Lehmanhaancheannuncia-
to svalutazioni per 5,6 miliardi
di dollari. Più nel dettaglio Leh-
man fa sapere che intende scor-
porareda25a30miliardididol-
lari del suo portafoglio di titoli
immobiliari. Le attività saran-
noconvogliatenelprimotrime-
stre del 2009 in una società a
parte, denomionata Real Estate
Investments Global. Lehman
fa sapere che l'operazione «raf-

forzerà il suobilancioepreserve-
rà il valore delle attività immo-
biliari per gli azionisti». Inoltre
assicura che REI Global sarà
«adeguatamente capitalizzata»,
attraverso il trasferimento di
azioni e dei prestiti. REI Global
non farà investimenti in nuove
azioni e qualsiasi eccedenza nel
cash flow sarà diretta verso gli
azionisti.
Inoltre Lehman intende mette-
re in vendita, attraverso un'
asta, il 55% della divisione di
«investment management»,
con l’esclusione del business
delladistribuzione dei titoli isti-
tuzionali di medie dimensioni
e le quote di minoranza negli
hedge fund esterni.

ECONOMIA & LAVORO

È UN CLONE
Il mercato europeo vietato alla «Panda» cinese

PANE E PASTA

I mugnai:
ora i prezzi
possono calare

MEDIOBANCA

Pesenti lascia
il Consiglio
di sorveglianza

Oggi sciopero
alla Renault che ha
presentato un piano
prevedendo un taglio
di seimila posti

Si tratta del deficit
più alto nei 158 anni
di vita dell’istituto
Prevista la cessione
di diversi asset

Pozzi petroliferi nel Mar Caspio in Azerbaigian Foto di Efrem Lukatsky/Ap
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PARTENZA I lavori per il grattacielo di Inte-

sa-Sanpaolo progettato da Renzo Piano pos-

sono cominciare. Il Consiglio comunale ha

dato ieri l'ok alla variante urbanistica che con-

sente lo sforamento

del limite di 150 metri

d' altezza. Un sì previ-

sto, anche se rimes-

so in forse dopo le ultime voci su
una frenata all’opera dentro la
banca, e soprattutto all’interno
del suo maggiore azionista, la
CompagniadiSanPaolo, chepe-
rò non è stato senza sorprese. Ri-
fondazione Comunista e Sini-
straDemocratica sonoinfatti an-
datealdi làdella ipotizzataasten-
sione e hanno votato contro. Al-
la fine i no, compreso quello del-
la Lega Nord e dell’ex Udc Anto-
nello Angeleri, sono stati 9. Lar-
ghissima invece la maggioranza,
36 i sì, che ha potuto contare an-

che sul voto favorevole di An e
Forza Italia. Il sindaco Sergio
Chiamparino è soddisfatto, ma
considera grave il niet della sua
ala sinistra. «Non può passare
inosservato - dice - uno spiega-
mento di forze che contano an-
che rappresentanti in giunta che
daunapartemanifestanoinpiaz-
za (alcune decine di persone da-
vanti alla sala rossa, ndr) contro
il grattacielo e dall’altra votano
contro anche in Sala Rossa. È
una cosa che l’opinione pubbli-
canoncapisce eche non capisco
neppure io». Lo sgarbo, ultima
crepa di un rapporto che segna
una tensione crescente dentro la
maggioranza, avrà forse il suo
chiarimentoduranteladiscussio-
ne, prevista dal 19 settembre, sul
dpef, altro documento che ha
sollevato polemiche a causa dei

suggerimenti introdottidalpresi-
dente della Compagnia di San
Paolo, Angelo Benessia. Tornan-
do al grattacielo, dal punto di vi-
sta tecnico, osserva l’assessore al-
l’urbanistica Mario Viano, già
nelleprossimesettimanepotran-
noessereavviatigli scavie il ripo-
sizionamento delle tubature og-
gi esistenti nel sottosuolo per
consentire le fondazioni. Ci sarà
ancora un passaggio: l’approva-
zionedelpianoesecutivourbani-
stico, prevista entro fine anno.
Da gennaio, Intesa-Sanpaolo, se
vorrà,potràdare ilviaallacostru-
zione che dovrebbe essere ulti-
mata entro il 2011: 166,66 metri
d’altezza (34 centimetri meno
dellaMoleAntonelliana),33pia-
ni, costo previsto 350 milioni,
forse qualcosa meno secondo
quanto ha ribadito ancora pochi
giorni fa il presidente del consi-
glio di gestione dell’istituto e
granregistadell’operazioneEnri-
co Salza, il palazzo dovrà ospita-
re icircatremiladipendentidi In-
tesa-Sanpaolo, poi parcheggi, un
asilo nido per 60 bimbi, il fitness
center,entrambiapertialquartie-
re, una grande hall e l’Audito-
rium, mentre in punta ci saran-
no bar, ristoranti e pinacoteca.

■ di Giuseppe Vespo

Corrado Passera e Giovanni Bazoli Foto Ansa

UVA Vendemmia: Sacconi

blocca gli ispettori del Lavo-

ro. In Lombardia, Veneto e

Friuli Venezia Giulia, non è

più possibile effettuare con-

trolli durante la raccolta del-

l’uva. La circolare è stata trasmes-
sa agli uffici periferici del ministe-
ro ieri mattina e invita a spostare
l’attenzione degli ispettori verso
le regioni del Sud.
Lo stop, secondo quanto spiega-
no i sindacati, sarebbe dovuto al
buon successo dei voucher, che
avrebbe permesso di ridurre il la-
voro nero nei campi del Nord. Il
«buonolavoro»,però,èapplicabi-
le soloagli studenti finoai25anni
eaipensionati.«Alloraperchévie-
tare l’attività ispettiva in tutto il

settore delle vendemmie - si chie-
de la Cgil - pur sapendo dai dati
2007 del ministero del Lavoro e
Inps regionali, che la percentuale
di lavoro irregolare e sommerso
nel settore della raccolta va oltre il
40 per cento?».
Secondo i sindacalisti veneti della
Flai-Cgil, in questo modo si è
«prontamente accolta la richiesta
diesponentipoliticie istituzionali
(veneti e trevigiani in particolare)
che, raccogliendo le pressioni di
qualche associazione agricola
molto influente, hanno chiesto
neigiorni scorsi di fermare le ispe-
zioni nei vigneti, lamentando ec-
cessivicontrollidi stampopolizie-
sco».
Dalle cronache locali emerge
l’aria particolare che si respira nel-
le campagne della regione, e in
quelle trevigiane in particolare.
Da qualche giorno il clima attor-
noagli ispettoridel lavoroèpesan-
te. C’è chi come Mario Vendra-

me, sindaco di San Polo di Piave,
Treviso, si èdettopreoccupatoper
la sicurezza dei funzionari addetti
aicontrolli.E chinellaColdiretti è
prontoafare le rondeperdifende-
re i contadini dagli ispettori.
Inmezzoconsiglieri regionalievi-
cepresidenti del consiglio veneto
schierati contro l’attività di con-
trollo. Come Amedeo Gerolimet-
to,consigliere per Forza Italia, che
scrive ai ministri Zaia e Sacconi
per segnalare la persecuzione de-
gli ispettori ministeriali nei con-
fronti delle aziende agricole. Ma-

gari anche della sua, visto che dal
sitodel suo partito risulta impren-
ditore agricolo. «In questa fase co-
sì innovativa e sperimentale - ha
spiegato sabato scorso al Forum
degli Spumanti d’Italia a Valdob-
biadene il vicepresidente della
giunta veneta Franco Manzato -
nei controlli bisognerebbe opera-
re con buon senso e con meno
pressione sulle aziende agricole
che li utilizzano». Le ispezioni
«vanno fatte in maniera stringen-
te là dove c’è n’è veramente biso-
gno, ad esempio al Sud, dove i
voucher praticamente non sono
stati venduti». Perché, ha poi ag-
giunto l’esponente leghista due
giorni dopo, la vendemmia «è
una festa dello stare assieme che
non può essere messa sullo stesso
piano di un cantiere». Il ministro
Sacconi dovrebbe conoscere la si-
tuazione, essendo nato a Cone-
gliano Veneto, provincia di trevi-
so, “capitale” del prosecco.

■ / Milano

Non si fermano in Mediobanca i lavori per arrivare ad
una soluzione condivisa da grandi azionisti e management
sul ritorno alla governance tradizionale, abbandonando il si-
stemadualisticoadottatopocopiùdiunannofa.Resterebbe-
roancora alcuni aspetti da definire, come le deleghe che avrà
il management e, in particolare, le soglie quantitative relati-
vealle operazioni che i manager potranno compiere in auto-
nomia. Nei prossimi due giorni, comunque, Nagel e Geronzi
dovrebbero parlarsi ancora per trovare un accordo su tutti i
dettagli. Per trovare una sintesi accettabile da tutte le parti c'è
comunque tempo fino a venerdì sera, quando dovrebbero
partire leconvocazioni invistadigiovedì18settembre,chesi
profila come una giornata campale. Se tutto andrà secondo
le previsioni, in quella data dovrebbero riunirsi comitato go-
vernance, direttivo e assemblea del patto di sindacato, consi-
glio di gestione sui risultati dell'esercizio 2007-2008, confe-
rence call sui risultati e consiglio di sorveglianza. Le proposte
dimodifichestatutariedovrannopoiesserevotatedall'assem-
blea straordinaria di martedì 28 ottobre.

Torino dice sì
al grattacielo
di Intesa SanPaolo
Da gennaio al via i lavori di costruzione
Scontro politico: la sinistra vota contro

Esentate Veneto
Lombardia e Friuli
Il sommerso
per la raccolta dell’uva
arriva al 40 per cento

I sindacati: in Italia il 40%
della produzione Electrolux

La Owen Illinois chiude
la fabbrica di Bologna

Sacconi: vendemmia senza ispettori
Il ministro blocca i controlli contro il lavoro irregolare in tre regioni del Nord

ECONOMIA & LAVORO

MEDIOBANCA
Per la governance soluzione in vista

Per le aziende e, soprattutto, per
molti lavoratori lunedì prossimo
non sarà un giorno qualsiasi. Il 15
settembre, infatti, scocca la data
delcosiddetto“clikday”,valeadi-
re il momento dell’invio on-line,
da parte delle aziende, delle do-
mande per l’accesso allo sgravio
contributivointrodottodalproto-
collo Welfare del governo Prodi.
Si tratta, in pratica, dell’agevola-
zione fiscale prevista per l’incenti-
vazionedellacontrattazionedise-
condo livello.
«Noto che l’esecutivo Berlusconi -
dichiara Cesare Damiano, capo-
gruppo della Commissione Lavo-
roPdallaCamera- finisceconl’ap-
plicare le buone leggi varate dal
governo di centrosinistra, e non è
certo la prima volta che succede.
Adessoè il momento della decon-
tribuzione del salario di produtti-
vità,unostrumentosenz’altrouti-
le a far recuperare potere d’acqui-
sto agli stipendi».
Inparticolare,per l’attuazionepra-
tica di questo incentivo era neces-
saria l’emanazione di un apposito
decreto interministeriale. Il prov-
vedimentoèstatovarato il7mag-
gio scorso e dà quindi il via libera

alla misura che prevede la conces-
sione dal 1 gennaio 2008 di uno
sgravio contributivo sugli importi
previsti dalla contrattazione col-
lettiva aziendale e territoriale, ov-
vero di secondo livello, entro il li-
mite del 3% della retribuzione
contrattuale annua dei lavoratori.
Ed ancora, il citato provvedimen-
to ministeriale prevede che - limi-
tatamente all’anno in corso - il ci-
tato tetto del 3%possa essere ride-
terminato con un ulteriore decre-
to da emanarsi entro il prossimo
30 settembre, fermi restando il li-
mite di spesa complessivo (650
milioni di euro annui) e il tetto
massimo della retribuzione con-
trattuale.
«È un passo positivo - spiega Da-
miano, ministro del Lavoro nel-
l’esecutivo Prodi - ma mancano
ancora all’appello i 150 milioni di
detassazione sui premi aziendali
erogati a favore dei lavoratori. Si
trattadiunprovvedimentodasol-
lecitare perché si prevede per il la-
voratore una detassazione del
23% sui premi di risultato di se-
condo livello, e questo fino ad un
massimo di 350 euro annui».
In una fase di stagnazione, se non
di aperta recessione, il recupero
delpotere d’acquistodei lavorato-
ri e delle famiglie rappresenta una
priorità nella politica economica
e sociale del partito democratico.
«Non ci stancheremo - dice Da-
miano - di chiedere al governo la
revisione del tasso d’inflazione
programmata,sullabasedelquale
si effettuano i rinnovi contrattua-
li, portandolo da un irrealistico
1,7%annuofinoallacifrachever-
rà definita dalle parti sociali».

Sgravi ai lavoratori
Arriva il «clik day»
Lunedì le aziende inviano le domande previste
dal protocollo Welfare del governo Prodi

■ di Eugenio Giudice / Torino

■ Tenere in Italia il 40% della
produzione europea di Electro-
lux: è questa, per i sindacati, la
priorità nella vertenza con il
Gruppo leader nella produzio-
ne di elettrodomestici.
Ieri a Roma è ripresa la trattati-
va sul riassettodell’aziendaese-
condoisindacatièpossibilerag-
giungere un’intesa con l’azien-
da attraverso un preambolo
chesaràparte integrantedell’ac-
cordo. Un preambolo che con-
fermi l’impegno di Electrolux a
rimanere in Italia a continuare
a produrre il 40% degli elettro-
domestici realizzarti dal tutto il
Gruppo in Europa.
Nel corso dell’incontro si è par-
latoanchedello stabilimentodi

Susegana per il quale, secondo
fonti sindacali, sono stati con-
fermati324esuberi,mail sinda-
cato ha proposto un ampio uso
del part-time per recuperare cir-
ca 20-25 addetti.
Oggia Firenze si terrà invce l’in-
contro cruciale per le sorti dello
stabilimentoElectroluxdiScan-
dicci. I sindacatidiscuteranno
con Energia Futura, la società di
Ternicherileverà la fabbrica fio-
rentina. Al centro della discus-
sione ci sarà la questione degli
ammortizzatori sociali per una
cinquantina di dipendenti che
non verranno riassorbiti da
Energia Futura. Il 19 settembre
riprenderàpoi la trattativadiret-
ta con Electrolux.

■ La Owens Illinois, la multi-
nazionale americana leader
mondiale nella produzione di
bottiglie e imballi in vetrocavo,
ha deciso la chiusura di uno dei
dodici stabilimenti italiani
(quellostoricodiCastelmaggio-
re, a Bologna), avviando le pro-
cedure di mobilità per tutti i
102 lavoratori. L’azienda ha
inoltrecomunicatofermatepro-
duttive su varie linee in altri sta-
bilimenti italiani del Gruppo.
Unfulmineaciel sereno,quello
della chiusura della Vetrosilex
di Castelmaggiore, se solo si
pensa che non più tardi di un
annoemezzofa i sindacati terri-
torialie laRsuavevanoraggiun-
touna intesaconlamultinazio-

nale per investire 6,5 milioni di
euronel rifacimentodel fornoe
nella riqualificazione dello sta-
bilimento.
La reazione dei sindacati non si
è fatta attendere. Le segreterie e
il coordinamento nazionale di
Filcem, Femca, Uilcem hanno
proclamato quattro ore di scio-
pero nazionale in tutto il Grup-
po della Owens Illinois italiana
per mercoledì prossimo.
La Owens Illinois occupa più di
25.000 persone in tutto il mon-
do, in83sitiproduttividi22pa-
esi. In Italia è presente dal 1997
con 12 stabilimenti (rilevati dal
gruppo ex Avir/Ricciardi), 56 li-
nee produttive (forni) e 1.900
dipendenti.

L’ex ministro Damiano:
Berlusconi ricorre ai
buoni provvedimenti
dell’esecutivo
del centrosinistra
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Cambi in euro

1,4094 dollari -0,005
150,5200 yen -2,380
0,8020 sterline -0,001
1,5928 fra. svi. -0,007
7,4574 cor. danese +0,000
24,8500 cor. ceca +0,082
15,6466 cor. estone +0,000
8,0600 cor. norvegese +0,027
9,5115 cor. svedese +0,043
1,7541 dol. australiano +0,015
1,5090 dol. canadese +0,006
2,1118 dol. neozelandese +0,015
241,3900 fior. ungherese +2,160
3,4755 zloty pol. +0,024

Bot a 3 mesi 99,61 3,84
Bot a 12 mesi 96,14 3,80

A
A2A 3855 1,99 1,98 -1,30 -35,65 7790 1,99 3,12 0,0970 6237,61

Acea 21464 11,09 11,09 -1,51 -21,93 422 10,54 14,43 0,6200 2360,72

Acegas-Aps 10129 5,23 5,24 -0,36 -20,85 5 4,73 6,98 0,3000 287,59

Acotel 139257 71,92 72,14 1,29 -13,54 14 53,11 88,78 0,4000 299,91

Acq. Potab. 4020 2,08 2,08 -0,86 -39,49 36 1,94 3,43 0,1000 74,74

Acsm 2622 1,35 1,36 0,97 -26,13 5 1,22 1,85 0,0550 63,46

Actelios 12754 6,59 6,59 -1,64 -1,80 18 5,99 7,84 0,1500 445,81

Aedes 2016 1,04 1,05 -0,28 -69,49 879 0,77 3,41 0,2500 105,94

Aeffe 2581 1,33 1,34 0,07 -49,35 105 1,32 2,63 0,0200 143,11

Aem To 3307 1,71 1,75 1,33 -33,44 690 1,61 2,59 0,0850 1259,72

Aerop. Firenze 34833 17,99 17,99 - -0,22 0 15,03 18,09 0,1800 162,54

Aicon 1660 0,86 0,83 -1,58 -59,71 1128 0,59 2,13 - 93,45

Alerion 1340 0,69 0,69 0,51 -1,65 179 0,55 0,76 0,0050 276,92

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 13004 6,72 6,72 -0,30 -23,72 2471 5,92 8,80 0,5000 5685,86

Amplifon 4531 2,34 2,33 0,69 -32,95 1364 1,49 3,57 0,0400 464,30

Anima 2296 1,19 1,18 -1,34 -45,09 10 1,04 2,16 0,1400 124,53

Ansaldo Sts 19202 9,92 9,96 -0,33 14,65 299 7,17 10,94 0,2000 991,70

Arena 115 0,06 0,06 1,36 -54,11 1779 0,04 0,15 0,0413 47,73

Ascopiave 2815 1,45 1,46 -2,94 -13,50 504 1,36 1,82 0,0600 340,83

Astaldi 10067 5,20 5,17 -1,62 0,85 193 4,02 6,11 0,1000 511,71

Atlantia 32353 16,71 16,93 -0,05 -34,86 3658 16,71 25,65 0,3700 9552,73

Auto To-Mi 20236 10,45 10,32 -3,54 -30,25 194 10,45 14,99 0,4000 919,69

Autogrill 17376 8,97 8,97 -0,71 -21,84 1321 7,04 11,57 0,3000 2282,99

Azimut H. 11848 6,12 6,12 0,87 -31,16 953 4,85 8,89 0,1500 873,85

B
B. Bilbao Viz. 22461 11,60 11,68 - -31,08 0 10,75 16,83 - -

B. Carige 4738 2,45 2,46 3,98 -25,69 4749 2,02 3,29 0,0800 3951,20

B. Carige risp 4804 2,48 2,49 1,63 -22,90 18 2,25 3,25 0,1000 434,84

B. Desio 10467 5,41 5,41 -1,73 -23,97 17 5,03 7,11 0,1050 632,50

B. Desio r nc 10351 5,35 5,36 0,54 -23,63 1 5,22 7,00 0,1260 70,58

B. Finnat 1555 0,80 0,81 1,58 -8,10 31 0,65 0,87 0,0200 291,50

B. Generali 9360 4,83 4,82 -0,99 -28,69 32 4,19 6,78 0,1800 538,09

B. Ifis 15862 8,19 8,19 -0,73 -8,52 4 7,59 10,52 0,3000 280,98

B. Intermobiliare 7925 4,09 4,08 -0,12 -42,45 8 4,07 7,11 0,4000 637,58

B. Italease 10570 5,46 5,42 -1,10 -42,45 806 4,73 9,49 0,7800 919,32

B. Popolare 24387 12,60 12,56 -2,10 -16,52 4959 10,43 15,09 0,6000 8066,86

B. Profilo 2182 1,13 1,13 0,53 -41,21 54 0,97 1,92 0,0800 143,55

B. Santander 21698 11,21 11,19 -3,32 -23,17 3 10,83 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 27251 14,07 14,07 -1,43 -15,23 3 12,05 16,60 0,5600 92,89

B.P. Etruria e L. 12696 6,56 6,57 0,41 -28,41 52 5,98 9,16 0,3000 493,22

B.P. Intra 25237 13,03 13,38 -4,09 15,66 146 9,54 14,90 0,1000 733,70

B.P. Milano 13167 6,80 6,78 -1,05 -25,89 2924 5,73 9,18 0,4000 2822,23

B.P. Spoleto 11802 6,09 6,05 -1,64 -34,22 4 5,76 9,27 0,3900 133,35

BasicNet 3094 1,60 1,60 -2,21 -23,36 170 1,33 2,29 0,0650 97,47

Bastogi 133 0,07 0,07 1,93 150,46 1175 0,02 0,13 - 46,30

BB Biotech 106630 55,07 55,13 -1,62 7,06 1 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 569 0,29 0,29 -1,28 -55,45 77 0,24 0,66 - -

Beghelli 1405 0,73 0,72 -0,34 -36,96 35 0,53 1,18 0,0200 145,12

Benetton 15721 8,12 8,21 1,37 -32,17 667 6,40 11,97 0,4000 1483,17

Beni Stabili 1456 0,75 0,75 0,11 0,62 1733 0,59 0,78 0,0320 1440,63

Bialetti 1106 0,57 0,57 -1,57 -65,36 0 0,54 1,65 - 42,84

Biesse 14689 7,59 7,63 -0,56 -41,52 143 7,37 14,78 0,4400 207,80

Boero 44515 22,99 22,99 -8,04 -10,20 0 21,20 29,50 0,4000 99,79

Bolzoni 4876 2,52 2,52 -0,20 -34,75 19 2,35 3,86 0,1200 65,45

Bon. Ferraresi 65620 33,89 34,04 -1,90 -4,59 0 28,02 39,44 0,1800 190,63

Brembo 15469 7,99 7,95 -0,76 -27,17 284 6,24 10,97 0,2800 533,54

Brioschi 602 0,31 0,31 -2,58 -36,02 467 0,28 0,49 0,0038 244,73

Bulgari 13662 7,06 7,00 -3,01 -25,89 2901 5,75 9,52 0,3200 2118,87

Buongiorno Spa 1811 0,94 0,92 -2,40 -54,10 120 0,84 2,19 - 99,48

Buzzi Unicem 25539 13,19 13,21 -0,81 -29,70 704 12,76 19,21 0,4200 2180,96

Buzzi Unicem r nc 17595 9,09 9,09 -1,20 -27,34 50 8,96 12,96 0,4440 369,95

C
C. Artigiano 4959 2,56 2,58 -1,56 -13,06 21 2,17 3,05 0,2130 729,35

C. Bergam. 52550 27,14 27,14 0,18 -6,67 0 20,83 30,72 0,9000 1675,27

C. Valtellinese 12624 6,52 6,52 0,31 -28,01 115 5,99 9,09 0,3400 1218,95

Cad It 13198 6,82 6,79 -2,13 -32,63 16 6,16 10,12 0,7000 61,21

Cairo Comm. 4713 2,43 2,45 -0,45 -43,13 28 2,20 4,32 4,0000 190,69

Caltagirone 9387 4,85 4,85 0,73 -20,91 0 4,25 6,13 0,0800 582,34

Caltagirone Ed. 7151 3,69 3,69 -0,22 -17,05 9 3,49 4,45 0,2000 461,63

Cam-Fin. 1424 0,74 0,74 0,54 -43,10 190 0,67 1,33 0,1400 270,44

Campari 11970 6,18 6,15 0,18 -6,30 962 5,00 6,60 0,1100 1795,25

Cape Live 1259 0,65 0,65 -5,80 -27,78 30 0,58 0,90 - 33,02

Carraro 8824 4,56 4,51 -3,84 -33,62 90 3,55 6,87 0,1650 191,39

Cattolica Ass. 63742 32,92 32,97 -0,54 -5,13 80 26,48 35,14 1,5500 1695,78

Cdc 3752 1,94 1,97 -0,30 -45,45 1 1,81 3,89 0,5600 23,77

Cell Therapeutics 2043 1,05 1,00 -11,88 -92,28 1530 1,05 13,67 - -

Cembre 8909 4,60 4,61 -1,14 -26,91 5 4,60 6,52 0,2600 78,22

Cementir Hold 7546 3,90 3,88 -1,57 -35,37 232 3,46 6,37 0,1200 620,09

Cent. Latte To 4374 2,26 2,24 -3,12 -41,45 8 2,21 3,86 0,0500 22,59

Chl 544 0,28 0,28 -0,57 -48,34 88 0,28 0,54 - 39,22

Ciccolella 2513 1,30 1,31 -0,15 -55,93 21 1,01 3,02 0,0516 234,29

Cir 3265 1,69 1,70 1,68 -33,62 1580 1,53 2,54 0,0500 1333,92

Class 1868 0,96 0,97 -1,22 -31,83 75 0,80 1,43 0,0100 98,95

Cobra 7472 3,86 3,85 -2,61 -39,49 6 3,29 6,38 - 81,16

Cofide 1381 0,71 0,72 0,70 -34,35 986 0,63 1,09 0,0150 512,80

Cr Valtel w09 2430 1,25 1,27 0,56 -26,44 2 1,05 1,71 - -

Credem 12967 6,70 6,74 - -29,36 230 5,35 9,48 0,3600 1892,13

Crespi 1413 0,73 0,73 0,70 -24,89 2 0,59 0,97 0,0350 43,80

Csp 2215 1,14 1,15 -1,29 -38,06 2 0,98 1,85 0,0600 38,05

D
D'Amico 4506 2,33 2,32 1,98 -15,87 299 1,88 2,77 0,2334 348,93

Dada 21814 11,27 11,33 -1,24 -31,19 11 8,83 16,37 - 182,62

Damiani 3421 1,77 1,78 -0,50 -52,40 57 1,65 3,71 - 145,95

Danieli 30547 15,78 15,87 -5,81 -25,20 346 15,78 27,36 0,0800 644,92

Danieli r nc 20772 10,73 10,87 -5,98 -32,33 472 10,73 17,38 0,1007 433,68

Data Service 3859 1,99 1,98 -4,35 -55,51 30 1,48 4,48 0,5200 19,97

Datalogic 11997 6,20 6,18 -0,76 3,61 39 5,49 6,27 0,0700 362,13

De' Longhi 5453 2,82 2,82 0,89 -25,34 9 2,37 3,85 0,0600 420,99

Dea Capital 3516 1,82 1,81 -0,44 -14,62 51 1,54 2,13 - 556,81

Diasorin 27181 14,04 14,02 -0,52 7,31 29 10,96 15,10 0,1000 772,09

Digital Bros 7391 3,82 3,80 -1,88 -25,81 1 3,76 5,28 0,0800 53,86

Digital M. Techn. 44379 22,92 22,98 1,14 -34,12 39 14,24 34,79 - 259,11

Dmail Gr. 11379 5,88 5,89 -2,64 -37,20 7 5,84 11,08 0,1000 44,96

Ducati 3288 1,70 1,70 -0,12 14,19 84 1,02 1,85 - 567,05

E
Ed. Espresso 3617 1,87 1,88 1,51 -37,59 858 1,43 2,99 0,1700 764,44

Edison 2471 1,28 1,28 - -40,40 2443 1,17 2,21 0,0500 6611,09

Edison r 2678 1,38 1,38 -1,00 -31,23 4 1,30 2,03 0,0800 152,95

Eems 4161 2,15 2,15 -0,69 -46,23 17 1,98 4,00 - 91,34

El.En 48678 25,14 25,58 2,85 -5,77 5 20,50 27,32 1,1000 121,28

Elica 3944 2,04 2,06 2,63 -40,39 27 1,55 3,42 0,0482 128,99

Emak 9207 4,75 4,70 -1,28 -8,47 4 4,30 5,26 0,2200 131,49

Enel 11343 5,86 5,84 -0,92 -27,63 38176 5,43 8,20 0,4900 36235,99

Engineering I.I. 44902 23,19 23,20 -0,09 -15,15 5 20,85 27,33 0,5200 289,88

Eni 39655 20,48 20,04 -0,74 -18,15 124614 20,48 26,94 1,3000 82029,75

Enia 12845 6,63 6,57 -3,25 -43,11 139 6,63 11,66 0,2000 713,15

Erg 23444 12,11 12,02 -1,69 -7,42 1159 9,77 15,68 0,4000 1820,07

Erg Renew 4376 2,26 2,30 2,54 -24,03 70 1,82 2,98 0,0207 214,42

Ergo Previdenza 7654 3,95 3,96 2,17 -0,78 201 2,97 4,46 0,1740 355,77

Esprinet 6556 3,39 3,39 -0,88 -59,15 213 3,05 8,29 0,1550 177,44

Eurofly 1611 0,83 0,83 -2,04 -59,52 123 0,69 2,06 - 23,70

Eurotech 7759 4,01 4,00 -0,74 -19,67 81 3,87 5,55 - 140,26

Eutelia 1204 0,62 0,63 -3,69 -81,76 242 0,62 3,41 - 40,66

Everel Group 388 0,20 0,20 -2,90 -49,22 101 0,19 0,40 0,0516 19,58

Exprivia 2134 1,10 1,10 -1,87 -41,44 148 1,03 1,97 - 46,20

F
FastWeb 39345 20,32 20,29 1,65 -18,52 186 17,86 25,67 3,7700 1615,60

Fiat 21314 11,01 11,07 0,93 -37,81 51600 9,22 17,70 0,4000 12023,46

Fiat priv 13535 6,99 7,08 0,84 -52,17 632 6,36 14,61 0,4000 722,01

Fiat r nc 13798 7,13 7,14 -1,30 -51,45 457 6,46 14,68 0,5550 569,46

Fidia 10427 5,38 5,40 0,73 -32,05 6 5,22 9,32 0,1400 27,59

Fiera Milano 11984 6,19 6,16 0,88 30,38 16 3,77 10,22 0,3000 209,76

Fil. Pollone 1085 0,56 0,56 -1,82 -23,81 1 0,52 0,76 0,0500 5,97

Finarte C.Aste 596 0,31 0,30 -5,82 -42,81 117 0,26 0,54 0,0362 15,41

Finmeccanica 33546 17,32 17,29 1,51 -20,60 2620 15,85 22,35 0,4100 7366,92

FMR Art'é 12069 6,23 6,22 -1,24 -22,13 1 6,15 8,00 0,2500 22,31

Fondiaria-Sai 37566 19,40 19,37 -0,91 -30,78 758 18,77 29,69 1,1000 2449,62

Fondiaria-Sai r nc 25340 13,09 13,17 0,91 -32,35 137 12,76 19,88 1,1520 566,81

FullSix 4637 2,40 2,40 -0,41 -61,03 4 2,19 6,15 - 26,78

G
Gabetti Prop. S. 2722 1,41 1,41 0,36 -37,98 2 0,97 2,27 0,0700 73,81

Gasplus 14243 7,36 7,36 -1,05 6,02 1 6,36 8,17 0,2400 330,36

Gefran 8142 4,21 4,20 -1,41 -18,89 2 4,01 5,18 0,2500 60,55

Gemina 1629 0,84 0,86 1,16 -29,44 2811 0,61 1,20 0,1000 1235,74

Gemina r nc 1491 0,77 0,77 - -30,63 0 0,60 1,11 0,0500 2,90

Generali 44031 22,74 22,87 0,62 -25,88 5612 22,17 31,43 0,9000 32065,96

Geox 15693 8,11 8,17 0,48 -40,41 642 6,29 13,60 0,2400 2100,52

Gewiss 7515 3,88 3,90 0,96 -19,65 10 3,34 4,83 0,1000 465,72

Grandi Viaggi 2097 1,08 1,09 -1,18 -28,89 15 0,99 1,52 0,0300 48,73

Granitifiandre 12220 6,31 6,27 -1,46 -26,92 2 6,19 8,64 0,1500 232,64

Greenergycapital 1245 0,64 0,64 -3,32 - 49 0,50 1,77 - 47,18

Gruppo Coin 5414 2,80 2,81 1,45 -49,20 67 2,66 5,50 - 369,46

Guala Closures 8287 4,28 4,28 -0,07 -1,04 322 3,44 4,33 0,0880 289,43

H
Hera 3865 2,00 2,01 -1,38 -34,32 3516 2,00 3,04 0,0800 2061,34

I
I. Lombarda 325 0,17 0,17 -0,77 31,32 2334 0,10 0,17 - 688,47

Ifi priv 22041 11,38 11,64 3,08 -50,49 1577 11,38 22,99 0,6300 874,23

Ifil 8299 4,29 4,24 0,09 -32,42 7315 3,84 6,34 0,1000 4451,49

Ifil r nc 6099 3,15 3,10 -0,71 -46,10 534 3,15 5,84 0,1207 117,76

Ima 27964 14,44 14,47 -0,21 2,40 14 12,20 15,07 0,8500 492,47

Imm. Grande Dis. 3745 1,93 1,94 -0,67 -6,57 157 1,73 2,52 0,0560 598,09

Immsi 1607 0,83 0,83 -1,62 -36,01 258 0,57 1,30 0,0300 284,82

Impregilo 6806 3,52 3,51 -1,93 -23,52 4763 2,51 4,60 0,0300 1414,64

Impregilo r nc 17407 8,99 8,99 -0,11 -4,77 0 7,18 9,68 0,0404 14,52

Indesit Comp. 15815 8,17 8,31 3,16 -23,46 844 6,38 10,67 0,5090 928,14

Indesit r nc 13941 7,20 7,20 -0,55 -46,03 0 6,50 13,34 0,5270 3,68

Intek 1081 0,56 0,56 -0,16 -20,24 17 0,50 0,71 0,0250 194,10

Intek r nc 1612 0,83 0,86 - -18,36 0 0,78 1,09 0,0724 12,64

Interpump 11068 5,72 5,67 -0,21 -18,48 40 5,41 7,01 0,2000 439,28

Intesa Sanp. r nc 6794 3,51 3,48 -1,95 -28,11 4703 3,07 4,88 0,3910 3272,11

Intesa Sanpaolo 7573 3,91 3,88 -1,85 -26,00 84517 3,37 5,29 0,3800 46342,74

Inv e Sviluppo Med 1898 0,98 0,98 - - 0 0,95 1,15 - 49,70

Invest e Svil w09 37 0,02 0,02 -1,01 -46,76 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 252 0,13 0,13 -0,54 -25,49 221 0,11 0,19 0,0362 31,60

Ipi Spa 5363 2,77 2,70 -8,26 -25,56 46 2,73 4,83 0,5000 112,97

Irce 4775 2,47 2,40 -3,30 -6,38 32 2,22 2,82 0,0500 69,36

Isagro 9159 4,73 4,77 -2,03 -4,37 33 2,10 6,28 0,3000 83,01

It Holding 845 0,44 0,44 -0,93 -59,18 235 0,38 1,09 0,0258 107,30

It Way 8932 4,61 4,63 -0,54 -36,90 1 4,41 7,36 0,1300 20,38

Italcementi 19518 10,08 10,23 0,85 -30,23 1396 8,58 14,45 0,3600 1785,35

Italcementi r nc 15188 7,84 8,04 3,34 -27,06 152 6,43 10,75 0,3900 827,00

Italmobiliare 95264 49,20 48,98 -0,31 -21,53 6 40,06 67,33 1,6000 1091,38

Italmobiliare r nc 69957 36,13 35,96 0,28 -25,03 16 25,60 48,19 1,6780 590,48

J
Juventus FC 2035 1,05 1,05 0,29 8,66 63 0,76 1,11 0,0120 211,83

K
Kaitech 630 0,33 0,32 -1,55 -14,09 29 0,23 0,39 - 29,09

Kme Group 1541 0,80 0,80 -0,35 -46,21 87 0,71 1,48 0,0400 187,40

Kme Group rsp 2052 1,06 1,05 0,10 -29,76 7 0,98 1,51 0,1086 20,22

KME Group w09 246 0,13 0,13 0,40 -51,80 2 0,12 0,26 - -

L
La Doria 2750 1,42 1,42 - -14,51 0 1,21 1,70 0,0444 44,02

Landi Renzo 8026 4,14 4,28 -0,30 79,51 1768 2,28 4,88 0,0550 466,31

Lavorwash 3212 1,66 1,65 -3,51 -3,15 1 1,31 1,85 0,0200 22,12

Lazio 684 0,35 0,35 -4,08 21,31 12 0,25 0,40 - 23,91

Lottomatica 40933 21,14 21,13 -0,42 -13,89 760 17,87 25,01 0,8250 3216,60

Luxottica 34198 17,66 17,52 -4,18 -17,35 3047 13,60 21,37 0,4900 8178,33

M
Maffei 4843 2,50 2,51 -1,76 -4,18 1 2,15 2,78 0,1000 75,03

Maire Tecnimont 6010 3,10 3,12 0,74 -13,37 664 2,98 4,62 0,0700 1001,04

Management e C 1375 0,71 0,71 -1,39 -4,01 32 0,65 0,78 - 387,47

Marcolin 3205 1,66 1,67 -0,59 -11,16 23 1,46 1,86 0,0290 102,84

Mariella Burani 30293 15,64 15,49 -0,84 -16,37 111 14,97 18,71 0,1600 467,91

Marr 10849 5,60 5,69 1,93 -21,01 25 5,20 7,32 0,4000 372,74

Mediacontech 8500 4,39 4,40 -1,06 -46,25 0 4,24 8,17 0,6000 40,75

Mediaset 9240 4,77 4,72 -1,87 -29,99 9496 3,97 6,82 0,4300 5636,82

Mediobanca 18708 9,66 9,65 -1,44 -31,31 6523 9,21 14,07 0,6500 7923,38

Mediolanum 6438 3,33 3,39 5,08 -38,66 7012 2,43 5,42 0,1150 2427,32

Mediterr. Acque 6328 3,27 3,28 -0,76 -23,18 5 3,05 4,25 0,0600 250,61

Meliorbanca 6111 3,16 3,16 -0,06 -11,12 16 2,46 3,57 0,1300 398,48

Mid Ind Cap w10 1137 0,59 0,59 - -40,43 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 36789 19,00 19,00 - -13,64 0 17,50 22,00 0,2284 72,20

Milano Ass 6610 3,41 3,40 -0,29 -35,58 569 2,92 5,30 0,3400 1544,39

Milano Ass r nc 6717 3,47 3,49 0,40 -33,90 5 3,07 5,25 0,3600 106,64

Mirato 14187 7,33 7,30 -0,25 -12,25 17 6,62 8,40 0,4800 126,02

Mittel 7608 3,93 4,00 -1,72 -23,97 1 3,48 5,17 0,1500 259,31

MolMed 3723 1,92 1,93 0,52 - 2 1,82 2,15 - 200,89

Mondadori 7369 3,81 3,80 0,08 -32,10 405 3,38 5,79 0,3500 987,39

Mondo TV 9312 4,81 4,90 1,18 -58,20 6 4,35 11,51 0,3500 21,18

Monrif 1259 0,65 0,66 -1,59 -27,87 76 0,43 0,90 0,0240 97,55

Monte Paschi Si 3559 1,84 1,83 -1,08 -38,06 18746 1,64 2,97 0,2100 10096,11

Montefibre 842 0,43 0,44 -0,63 -25,73 91 0,37 0,63 0,0300 56,54

Montefibre r nc 822 0,42 0,42 -0,12 -25,01 1 0,37 0,61 0,0440 11,04

MutuiOnline 7993 4,13 4,10 -5,79 -4,31 14 3,15 4,78 0,0917 163,10

N
Nav. Montanari 5970 3,08 3,08 - 14,57 573 2,05 3,09 0,1100 378,77

Negri Bossi 958 0,49 0,50 -0,42 -39,04 70 0,38 0,82 0,0400 21,81

Negri Bossi w10 284 0,15 0,15 - -42,20 0 0,12 0,28 - -

Nice 5582 2,88 2,94 0,17 -22,00 9 2,28 3,70 0,0682 334,43

O
Olidata 1268 0,65 0,65 -2,74 -35,03 38 0,59 1,06 0,0440 22,27

Omnia Network 1636 0,84 0,84 -2,30 -59,46 60 0,70 2,10 - 21,91

P
Panariagroup I.C. 5977 3,09 3,11 0,42 -29,97 12 2,91 4,41 0,1500 140,01

Parmalat 3731 1,93 1,92 0,73 -27,34 60400 1,52 2,65 0,1590 3213,60

Parmalat w15 2097 1,08 1,07 0,37 -34,80 40 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 28827 14,89 15,01 2,37 6,96 43 10,64 14,89 0,3000 410,91

Piaggio 3065 1,58 1,60 0,95 -32,06 1426 1,02 2,33 0,0600 626,93

Pininfarina 13033 6,73 6,85 1,27 -50,67 68 5,20 14,80 0,3400 62,71

Pirelli & C r nc 824 0,43 0,43 0,75 -30,27 73 0,37 0,62 0,0728 57,32

Pirelli & C R.E. 27739 14,33 14,72 3,19 -44,13 578 10,79 27,43 2,0600 610,25

Pirelli & C. 879 0,45 0,46 3,00 -22,64 30585 0,39 0,59 0,0160 2376,37

Poligr. Ed. 1228 0,63 0,64 1,79 -43,02 17 0,47 1,11 0,2634 83,71

Poligrafica S.F. 28841 14,89 14,87 0,07 -9,24 0 12,66 17,86 0,3615 17,79

Poltrona Frau 2167 1,12 1,12 0,09 -47,93 106 1,01 2,15 0,0200 156,66

Premafin 2482 1,28 1,28 -2,59 -34,26 128 1,18 1,95 0,0150 526,06

Premuda 2529 1,31 1,31 1,00 -19,13 33 1,18 1,62 0,0600 183,83

Prima Ind. 33548 17,33 17,20 -2,63 -37,15 14 16,01 30,24 0,6500 110,89

Prysmian 32057 16,56 16,43 -0,68 1,47 1252 12,46 18,60 0,4170 2987,76

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 765 0,40 0,39 - -24,01 0 0,35 0,52 0,0517 20,56

RCS Mediag. r nc 2422 1,25 1,26 0,56 -44,00 4 1,11 2,23 0,1300 36,72

RCS Mediagroup 3414 1,76 1,79 2,93 -40,22 553 1,26 2,95 0,1100 1291,70

RDB 5631 2,91 2,90 - -7,42 7 1,98 3,14 0,1000 133,36

Recordati 8717 4,50 4,48 -0,31 -27,73 264 4,34 6,31 0,2150 937,75

Reno De Medici 526 0,27 0,27 0,30 -52,57 265 0,24 0,58 0,0165 102,49

Reply 39848 20,58 20,73 0,14 -3,74 3 17,87 23,94 0,3500 186,86

Retelit 1023 0,53 0,53 -0,08 -46,69 94 0,38 1,16 - 84,23

Retelit w 08-11 483 0,25 0,25 -0,16 - 13 - 0,31 - -

Ricchetti 3185 1,65 1,65 -1,85 -2,26 10 1,43 1,73 0,0300 88,09

Risanamento 2132 1,10 1,13 2,92 -69,69 992 0,80 3,63 0,1030 302,04

Roma A.S. 1609 0,83 0,84 -1,59 30,12 284 0,56 1,48 - 110,14

S
Sabaf 34925 18,04 18,23 1,40 -19,51 2 15,99 22,62 0,7000 208,03

Sadi Serv.Ind. 2494 1,29 1,31 -0,23 -35,76 7 1,25 2,00 0,0125 119,40

Saes G. 30169 15,58 15,84 -0,99 -23,25 25 12,31 21,04 1,0000 237,94

Saes G. r nc 26339 13,60 13,77 -0,91 -22,26 11 10,37 17,51 1,0000 101,49

Safilo Group 2397 1,24 1,23 1,15 -47,12 1551 0,97 2,34 0,0850 353,32

Saipem 43431 22,43 22,46 1,40 -17,51 4181 21,84 30,44 0,4400 9897,49

Saipem r 48407 25,00 25,00 - -12,25 0 23,00 30,05 0,4700 3,74

Saras 6219 3,21 3,19 -1,79 -20,34 2126 2,72 4,09 0,1700 3054,61

Sat 21345 11,02 11,40 1,77 -11,88 4 9,06 12,51 0,1000 108,70

Save 14137 7,30 7,28 -1,59 -32,19 6 7,03 12,05 0,4300 404,04

Schiapparelli 88 0,05 0,05 - -2,56 462 0,04 0,05 0,0155 27,87

Seat P. G. 211 0,11 0,11 1,76 -59,58 85837 0,06 0,27 0,0070 893,96

Seat P. G. r 192 0,10 0,10 1,02 -62,56 1915 0,07 0,27 0,0015 13,53

Sias 12433 6,42 6,37 -1,98 -37,66 422 6,42 10,30 0,3250 1460,78

Smurfit Sisa 4260 2,20 2,20 - -15,55 0 1,93 2,62 0,0100 135,52

Snai 6603 3,41 3,37 -3,05 -34,13 276 2,87 5,18 0,0387 398,37

Snam Rete Gas 7768 4,01 4,02 -0,94 -7,04 5964 3,94 4,64 0,2100 7849,26

Snia 819 0,42 0,42 -3,81 -40,34 144 0,35 0,71 0,0487 59,90

Snia w10 35 0,02 0,02 -2,73 -48,12 574 0,02 0,03 - -

Socotherm 7679 3,97 3,96 0,74 -38,42 57 3,83 6,44 0,0500 152,89

Sogefi 5017 2,59 2,59 2,69 -39,61 149 2,38 4,68 1,4000 300,94

Sol 7764 4,01 4,00 -2,39 -19,36 2 3,99 5,05 0,0810 363,71

Sole 24 Ore 6959 3,59 3,62 -0,19 -36,24 8 3,01 5,64 0,1208 155,74

Sopaf 709 0,37 0,37 -0,84 -18,77 255 0,35 0,51 0,0620 154,46

Sorin 1555 0,80 0,80 0,60 -39,93 155 0,71 1,36 - 377,79

Stefanel 916 0,47 0,47 3,13 -58,38 2167 0,32 1,14 0,0400 76,93

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 16290 8,41 8,37 0,58 -13,67 7434 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 41862 21,62 22,00 0,09 3,25 0 15,47 24,46 1,1694 38,31

Telecom I. Media 247 0,13 0,13 -1,63 -45,93 968 0,08 0,24 0,1643 419,83

Telecom Ita Med. r nc 215 0,11 0,11 -0,98 -49,55 2 0,08 0,22 0,1679 6,10

Telecom Italia 2145 1,11 1,12 2,95 -47,31 201252 1,05 2,14 0,0800 14825,92

Telecom Italia r 1626 0,84 0,85 3,55 -47,76 30993 0,81 1,61 0,0910 5061,94

Tenaris 29973 15,48 15,28 0,28 2,41 6658 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 4939 2,55 2,54 -1,36 -8,53 14634 2,52 2,93 0,1510 5104,32

Tiscali 2817 1,46 1,45 -1,03 -20,35 4514 1,31 2,64 - 835,47

Tod's 77799 40,18 40,22 -3,73 -16,48 274 30,11 48,11 1,2500 1224,72

Trevi 22480 11,61 11,53 -6,47 -4,34 1127 8,96 17,45 0,1000 743,04

Trevisan Comet. 3315 1,71 1,71 -0,81 -47,57 59 1,28 3,33 0,0700 48,29

Txt e-solutions 17117 8,84 8,85 -1,14 -31,90 0 7,62 15,96 0,4000 23,19

U
UBI Banca 29265 15,11 15,11 -0,98 -19,18 2173 14,47 18,70 0,9500 9660,05

Uni Land 2691 1,39 1,37 -1,15 -61,42 271 1,26 3,80 0,0010 175,74

Unicredito 7304 3,77 3,77 -1,15 -32,70 162592 3,46 5,70 0,2600 50337,48

Unicredito r 7857 4,06 4,06 -2,80 -30,33 0 3,74 5,88 0,2750 88,09

Unipol 3365 1,74 1,74 0,40 -13,81 5036 1,43 2,02 0,4161 2572,04

Unipol priv 2550 1,32 1,32 0,08 -27,09 3061 1,21 1,81 0,4213 1200,50

V
V.d. Ventaglio 717 0,37 0,37 -0,64 -26,04 249 0,28 0,51 0,0700 47,15

Vianini I. 5230 2,70 2,72 -1,20 -19,11 0 2,66 3,38 0,0400 81,31

Vianini L. 16596 8,57 8,66 -0,70 -23,21 3 7,97 11,16 0,1300 375,39

Vittoria 21769 11,24 11,05 2,13 -6,49 37 9,23 14,21 0,1700 368,46

W
w Inv e Svil Med 11 107 0,06 0,06 27,59 - 27 0,03 0,25 - -

War Greenergycap 11 376 0,19 0,20 2,36 - 111 0,10 0,54 - -

Warr Intek 11 174 0,09 0,09 8,43 -26,65 1 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7910 4,08 4,10 0,37 -12,68 59 4,01 5,02 0,2180 326,80

Zucchi 4686 2,42 2,42 - -26,67 0 2,41 3,30 0,0300 58,99

Zucchi r nc 6173 3,19 3,19 - -8,91 0 2,80 3,84 0,0300 10,93

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Msc Crociere ha ordinato la
costruzione di due nuove navi
che saranno consegnate nel
2011 e nel 2012, con un
investimento complessivo
della società che nel periodo
tra il 2003 e il 2009 raggiunge i
5,5 miliardi di euro. «Certo che
vediamo il momento negativo
economico e dei consumi -
afferma Piefrancesco Vago,
amministratore delegato di
Msc Crociere, in una
conferenza stampa a Milano -
ma il nostro ottimismo deriva
dal fatto che le crociere

vengono acquistate anche
quando ci sono pochi soldi da
spendere: si tratta di viaggi di
fatto all inclusive e non si
rischiano sorprese per i budget
famigliari: è vero che gli italiani
oggi spendono
complessivamente meno di
qualche tempo fa, ma vi
assicuro che c'è ancora tanta
voglia di viaggiare». Con i
nuovi ordini per le due navi da
93mila tonnellate di stazza,
Msc Crociere si conferma il
gruppo con la flotta più
moderna al mondo, con la
gran parte dei modelli inferiori
ai 5 anni di età.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

La Borsa ha chiuso con una
flessione ma il risultato finale è
migliore rispetto ai minimi
della seduta: il Mibtel ha perso
infatti lo 0,64% a 21.499 dopo
aver toccato anche quota
21.374, con scambi in
aumento sopra i 6 miliardi di
controvalore. A «gonfiare» i
volumi dell'attività ha
contribuito il titolo Eni: a fine
giornata gli scambi sono
ammontati a quasi 2,5 miliardi
di controvalore con un prezzo
in calo dello 0,74% a 20,04
euro. In rialzo invece Saipem (+

1,4%) e Tenaris (+0,28%)
mentre nel resto del comparto
energetico sono prevalse le
vendite (Enel -0,92%, A2a
-1,3%). In calo anche i
principali bancari: Unicredit
(-1,15%), Mediobanca
(-1,44%), a Intesa Sanpaolo
(-1,85%). Forte flessione per
Luxottica (-4,18%) e Bulgari
(-3,01%) mentre fra gli
industriali performance
positive per Fiat (+0,93%),
Pirelli (+3%) e Italcementi
(+0,85%). In controtendenza
Telecom Italia (+2,95%) che ha
beneficiato soprattutto di
ricoperture speculative.

Il Gruppo Sitindustrie
crea una business unit
specifica, Sitindustrie Energia,
per diventare protagonista nel
mercato delle energie
alternative con particolare
attenzione al Fotovoltaico.
Sitindustrie Energia è la nuova
società del Gruppo Sitindustrie
che opera nel settore
energetico ambientale, con
particolare attenzione alle
fonti rinnovabili ed alternative
che permettono di ottenere
risparmi ed elevate efficienze
energetiche con conseguenti

riduzioni di emissioni in
atmosfera. I primi progetti
sono già in corso di
realizzazione: due impianti da
45 e 400 KWp presso lo
stabilimento Sitai Inox di
Prato Sesia, un impianto da
500 KWp a Biella; altri
impianti per circa 1 MWp
sono previsti nei prossimi
mesi. Il futuro energetico va
infatti verso una completa
delocalizzazione della
produzione energetica per cui
ogni immobile dovrà
diventare completamente
autosufficiente dal punto di
vista energetico.

Occhi puntati su Eni

Gdf Suez ha deciso di
aumentare del 50% la
sua capacità di
produzione in Thailandia
entro il 2011 grazie a due
nuove centrali a gas e a
carbone. Lo ha
annunciato il gruppo
francese senza fornire
dettagli finanziari della
operazione.

Il gruppo biotech
ImClone ha respinto
l'offerta di acquisto
avanzata a fine luglio da
Bristol-Myers perchè
«inadeguata», e fa sapere
di aver già ricevuto una
proposta più alta da una
grande casa
farmaceutica.
Bristol-Myers, che già
detiene una quota del
16,6% nel capitale di
ImClone, aveva
presentato una proposta
pari a 60 dollari per
azione in contanti per
rilevare l'intera società,
presieduta dal miliardario
Carl Icahn. E quest'ultimo
ha fatto sapere di avere in
corso trattative con un
altro grande gruppo
farmaceutico che ha
presentato un'offerta più
alta, pari a 70 dollari per
azione in contanti.

Il gruppo «Sole
24ore» acquisirà il 70%
del pacchetto azionario di
Esa software, società
specializzata nelle
soluzioni software per
aziende e professionisti.
Antonello Morina,
fondatore della società,
ne manterrà la
presidenza. Questa
operazione garantirà
all'area Professionisti del
gruppo un volume d'affari
di circa 250 milioni di
euro.

Il gruppo petrolifero
francese Total ha
proposto il versamento di
un acconto sul dividendo
2008 di 1,14 euro, più
alto del 14% rispetto a
quello versato l'anno
scorso. Gli analisti si
aspettavno un aumento
del 7%. La decisione è
stata presa come prova
di fiducia sui conti del
gruppo, i quali per il
gruppo francese
continueranno ad essere
sorretti da un alto prezzo
del petrolio. Total
annuncia anche la sua
intenzione di rafforzare il
programma di ricerca e
sviluppo per i prossimi 5
anni.

Erg e Permasteelisa
parteciperanno con 2,5
milioni di euro ciascuna a
un progetto di ricerca e
sviluppo per la
produzione di pannelli
solari non basati sul
silicio e, al termine della
ricerca, avvieranno in
esclusiva l'attività di
promozione e
commercializzazione di
questi pannelli di nuova
generazione. Questo il
progetto che Erg Renew
e Permasteelisa hanno
annunciato, in
collaborazione con le
università di Roma Tor
Vergata, Ferrara e Torino,
che si occuperanno della
ricerca, e con il gruppo
australiano Dyesol.

Due nuovi navi
Msc Crociere

Punta al voltaico
Sitindustrie
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SEI PUNTI L’Italia batte la Georgia grazie a

due gol di Daniele De Rossi e, senza entusia-

smare, conquista la seconda vittoria conse-

cutiva. Lippi, dopo la brutta prestazione di ri-

disegna la squadra,

rinforzando il centro-

campo con l’inseri-

mento di Aquilani e

schierando Camoranesi al fianco
di Toni e Di Natale. In difesa la ri-
voluzione è obbligata dagli infor-
tuni con Dossena e Legrottaglie al
posto di Grosso e Gamberini. La
partita, giocata a ritmi molto bas-
si,s’infiammaal15’quandoDiNa-
tale, servito da Toni, sfiora il palo.
Dueminuti dopo gli azzurri passa-
no in vantaggio con De Rossi, che
manda la palla sotto l’incrocio,
conun sinistroda fuori area.Nella

ripresa Palombo, Del Piero e
Iaquinta rilevano Pirlo, Di Natale
e Toni. L’Italia controlla la partita,
non corre grossi rischi e al 44’ rad-
doppiaconDeRossi servitodaDel
Piero. Grazie allo 0-0 dell’Irlanda
di Giovanni Trapattoni in Monte-

negro, gli azzurri balzano in testa
al girone a punteggio pieno. «Va
bene così, a fari spenti, ma abbia-
mo sei punti - ha detto Lippi -
Qualche miglioramento c’è stato.
LadedichiamoaGattuso,Gambe-
rini e Grosso, i nostri infortunati».
GRUPPO 8: Italia 6 punti; Irlan-
da 4; Montenegro 2; Bulgaria* 1;
Cipro* e Georgia 0.
* una gara in meno.
RIVINCITA CAPELLO Nelle al-
tregaregiocate ieri spicca il4-1del-
l’Inghilterra di Fabio Capello a Za-
gabria contro la Croazia, squadra
cheavevaeslusogli inglesidagliul-
timi Europei. Per l’Inghilterra gol
di Walcott (tripletta) e Rooney.

Legrottaglie bentornato
Toni è ancora smarrito

■ di Lucio Rodinò / Udine

Secondo il ministro del-
l’Interno Roberto Maroni
su 3.096 tifosi partenopei
andati in trasferta per Ro-
ma-Napoli,810hannopre-
cedenti e 27 sono apparte-
nentiocontiguiallacamor-
ra.
Dal Viminale hanno vieta-
to la trasferta dei tifosi del
Catania a Milano, per la
partita con l'Inter di sabato
prossimo.
Lo stop è arrivato dopo che
nei giorni scorsi l’Osserva-
torioeilCasmsavevanoda-
to il via libera ai tifosi etnei,
purchè muniti di biglietto
del treno e della partita.
Intanto ieri ilprefettodiSa-
lernoClaudioMeoli,hade-
cisoil rinviodellagaradise-
rie B Salernitana-Frosi-
none. «Noncisonolecon-
dizionidi sicurezza»hadet-
to ai giornalisti nel corso di
un briefing per organizzare
il disinnesco dell'ordigno
bellico trovato nei giorni
scorsi. L’impiego delle for-
ze di Polizia nelle operazio-
ni di messa in sicurezza
avrebbe sottoposto a forti
criticità la partita.
La gara si giocherà lunedì
15 settembre alle 20.45

Italia-Georgia
Al gatto col topo
ci pensa De Rossi
Vittoria con ritmi bassi. Lippi: «A fari spenti»
La prima doppietta azzurra del giallorosso

■ 09.30 Raidue
Paraolimpiadi
■ 09.30 Sky Sport 2
Ferrari Challenge
■ 10.00 Sky Sport 3
Rugby
■ 10.00 Eurosport 2
Motori, Speedway
■ 11.30 Eurosport 2
Beach volley
■ 12.00 Raitre
Rai Sport Notizie
■ 12.15 Eurosport
Atletica, Iaaf Gran Prix

■ 13.00 Sky Sport 2
Wrestling, Experience
■ 14.00 Sky Sport 2
Baseball, Mlb
■ 16.00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta
■ 16.30 Raitre
Pomeriggio sportivo
■ 17.00 Sky Sport 2
Vela, Palermo Montecarlo
■ 20.00 Eurosport 2
Pallamano, Champions
■ 20.45 Eurosport
Boxe, Titolo Mondiale Ibf

■ di Pino Bartoli

■ di Stefano Ferrio / Udine

Pagelle

TIFOSI
Napoli, uno su quattro
con precedenti penali

IN TV

Vela 17,00 Sky Sport 2

Atreannidal ritiroedopoun’alta-
lena di indiscrezioni e smentite,
Lance Armstrong ha annunciato
ufficialmente di voler tornare alle
corse, con due obbiettivi precisi:
vincere per l’ottava volta il Tour
deFranceesensibilizzare ilpubbli-
co internazionale sul tema della
lottaalcancro. Il37ennecowboy
delle due ruote, negli anni ‘90
sconfisse un tumore ai testicoli. Il
Via libera alla partecipazione del
texanoalTour del2009èarrivato
ieridaldirettoredellacorsafrance-
se Christian Prudhomme che pe-
rò ha posto dei paletti:«Arm-
stronge la sua squadra -hadetto -
devono rispettare le regole in ma-

teria di doping che negli ultimi
anni sono cambiate e diventate
più severe». I bookmaker credo-
nomoltonelritornodiSuperLan-
cee danno il suo arrivo a Parigi in
maglia gialla il prossimo anno, a
5,50, davanti ad Armstrong nelle
quotazionic’èsoloAlbertoConta-
dor. Lo spagnolo che ha vinto il
Tour nel 2007 e il Giro nel 2008,
correrà nella stessa squadra del
texano. «L’ho sempre ammirato
molto, - ha detto ieri - sarà piace-
voleconvivereconlui».Piùscetti-
co è invece apparso Carlos Sastre.
«Dopo 3 anni - ha commentato -
non è facile rientrare e tornare ai
massimi livelli».
Nelmondo dello sport sono mol-
ti i campioni che dopo il ritiro

hanno scelto di rimettersi in gio-
co tornando all’attività agonisti-
ca. Tra i bis più fortunati c’è quel-
lo del fuoriclasse statunitense Mi-
chaelJordanchedisseaddiolapri-
ma volta nel 1993 dopo aver vin-
to tre campionati in Nba con i
Chicago Bulls, per poi tornare in

campo due anni dopo e trionfare
altre tre volte. Nel ’99 il cestista
più fortedi tutti i tempi abbando-
nò nuovamente il basket e tornò
a giocare nel 2001 per un paio di
stagioni nei Washington Wizar-
ds. Rientro molto fortunato an-
cheper JuryChechi, chenel2003

decisedi tornareadallenarsi invi-
sta delle Olimpiadi di Atene. Il
ginnasta italiano,a35anni, riuscì
a conquistare agli anelli la sua se-
condamedagliaolimpica.Assolu-
tamente da dimenticare invece il
tentativo di Mark Spitz. Il fuori-
classe statunitense del nuoto, set-
te medaglie d’oro nella sola edi-
zione Olimpica di Monaco 1972,
a 19 anni dal ritiro tornò in vasca
per tentare di qualificarsi ai gio-
chi di Barcellona. A stimolare il
campione più che la voglia di ri-
mettersi in gioco fu il denaro. Un
produttore cinematografico
avrebbepagatounmilionedidol-
lari se il 41 enne Spitz fosse riusci-
tonell’impresa.Ripresodallecine-
prese, l’americano non riuscì ad

ottenere il tempo per la qualifica-
zione.Nel1994GeorgeForeman,
a 45 anni, divenne il più anziano
campione del mondo dei pesi
massimi. Foreman, cheprese par-
te a due degli incontri più celebri
nella storia del pugilato con Joe
Frazier e Muhammad Alì, si ritirò
nel 1977 per poi riprendere l’atti-
vitàdieci anni dopo. È invece tor-
nato in campo solo per qualche
minuto Pierluigi Marzorati. Nel
2006,a54anni, il cestista italiano
giocò due minuti con la maglia
della PallacanestroCantùallapri-
ma di campionato contro Trevi-
so, per festeggiare i 70 anni della
società con cui vinse due scudetti
e due edizioni della Coppa dei
Campioni.

Ciclismo 16,00 Eurosport

Il primo gol di De Rossi durante il match di ieri sera a Udine Foto di Stefano Lancia/Ansa

Buffon 6,5: Kenia lo
grazia nel primo tempo, a
lungo spettatore, ma è
decisivo su Kobiashvili.

Zambrotta 5,5: spinge
poco e talvolta si fa
sorprendere dalle incursioni
dei georgiani.

Legrottaglie 6,5: al
ritorno da titolare in
nazionale dopo cinque anni
non fa rimpiangere Chiellini.

Cannavaro 6: viene
sorpreso dal guizzante
Kenia al 26', poi il capitano
non corre altri rischi.

Dossena 6: il sostituto di
Grosso parte in modo
convincente, ma alla
distanza cala vistosamente.

Pirlo 5: lento, impreciso,
nervoso, è l'ombra del
metronomo che ha

illuminato il gioco del Milan
e della nazionale. (1' st
Palombo 6).

De Rossi 8: due gol e un
gran numero di palloni
recuperati: un leader.

Aquilani 6,5: rispetto a
De Rossi è meno autoritario
e propositivo, ma in fase di
interdizione non sbaglia
quasi nulla.

Camoranesi 6: alterna
bei momenti e giocate di
qualità a lunghe pause.

Toni 5,5: reclama invano
un rigore, ci prova in tutti i
modi, ma in azzurro non
segna da febbraio. (25’ st
Iaquinta 6).

Di Natale 6: dopo le
doppiette contro Palermo e
Cipro, una serata senza
acuti. Esce tra gli applausi di
tutto il Friuli (11' st Del Piero
6,5).

 Massimo De Marzi

LO SPORT
Circa 10mila tifosi del Timisoara sono scesi
in piazza per protestare contro la penalità
di 6 punti inflitta dalla Federcalcio rumena: è la
terza manifestazione contro la sanzione che
è arrivata al club dopo la denuncia dell’altra
squadra cittadina, il Politecnico, per l’uso
illegittimo del suo colore sociale, il viola
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L’avvio della gara, in azzurro cre-
scendo fino alla staffilata esplosa
daDe Rossi, è già scritto neipreli-
minari. Dove gli italiani arrivano
allo stadio da percorsi sponsoriz-
zati, culminati nei gridolini delle
«groupies» già assiepate attorno
al sottopassaggio della tribuna,
quando escono per il sopralluo-
go di rito. I georgiani invece sbu-
cano nella bolgia dello stadio
«Friuli» direttamente dalla spa-
ghettata, digerita assieme all’ulti-
mo ripasso impartito alla lava-
gna dall’”hombre vertical”
Hector Cuper, dentro l’albergo-
ne dove hanno fatto vigilia assie-
me a Vasco Rossi, atteso in que-
stostessostadiodomanisera.Ap-
pena fischiato il 90˚, centinaia di
operai hanno ripreso a lavorare
allo sterminato «fronte del pal-
co» che i telespettatori hanno vi-
sto incomberedietroallaportadi
destra. Immaginicosìcontrappo-
ste, di ricchi e poveri del pallone,
appartengono a un calcio globa-
lizzante, dove per un posto ai
mondiali si possono incontrare
daunapartegli idolatratiestrapa-
gati campioni in carica, e dall’al-
tra iblindatissimi, sconosciutiav-

venturieri di una nazionale co-
stretta a giocare in esilio dopo
l’invasionerussadelloscorsoago-
sto. Situazione bellica che ha da-
to l’assist a Domenico Mazzilli,
presidente dell’Osservatorio na-
zionalesullemanifestazioni spor-
tive, di annunciare una «partita
ad alto rischio», confortato in
questodaunagentile segnalazio-
ne di possibili attentati pervenu-
tadai servizidi sicurezza diTblisi.
A dire il vero, prima della partita,
l’accesso all’hotel dove soggior-
nanogliavversaridell’Italiaa tut-
tofapensare, trannecheaunasi-
tuazione di massimo allarme,
compresol’ufficialedeicarabinie-
ri gentilmente disposto a inter-
rompere il suo lavoro al compu-
ter per indicarci la meta. L’unica
agitazione percepita è tutta per
Vasco, del quale continuano a
chiedere informazioni i fan in
pellegrinaggio nella hall, dove il
personale di servizio ha l’ordine
di risponderechenonc’è.Alla se-
ra magari cambia, come è succes-
somartedì,quandoèscesoper in-
trattenersi con qualche fortuna-
to seguace e a scambiare quattro
chiacchiereconKaladze,difenso-

re del Milan che è l’unico ad ave-
re patente di superstar nella for-
mazione di Cuper. Ai suoi com-
pagni, che sognano ovviamente
di emularlo, tocca per il momen-
to sfogliare i giornali sportivi ita-
liani, senza capire una parola,
ma felici di scoprire i propri no-
mi in piccolonelle stesse pagine i
cui titoliosannanoanovecolon-
ne Camoranesi, Toni e l’idolo di
casa Totò Di Natale.
Un mondo che oggi non li deve
riguardare, come si vede molto
benequando,unavolta sotto, fa-
rebbero commuovere la buon
anima di Gianni Brera, racco-
gliendosi ancora di più a riccio a
difendere lo 0-1 come fosse la
coppa del Santo Graal. Basici e
corti, a costo di occupare in cin-
queunfazzolettod’erba,applica-
no la lezione del grande giornali-
sta in modo esemplare, sfruttan-
do quasi alla perfezione l’unica
occasione in cuidurante il primo
tempo mettono la testa nell’area
italiana. Palla gol confezionata
sullasinistradal18enneattaccan-
te Mchedlidze, «italiano» del Pa-
lermo e dilapidata davanti a Buf-
fon dal suo inciuchito compa-
gno di reparto. Un piacere veder-
lo, questo Mchedlidze, in campo

maanchefuori,dovetiabbraccia
e ti bacia per la felicità di farti un
autografo sul blok-notes. E se gli
chiediqualemusicastiaascoltan-
do nell’Ipod, ti risponde candido
che non lo sa. La lascia fluire co-
me il pallone che si ritrova fra i
piedi quando è il momento di
scherzare capitano Cannavaro,
costringendolo al fallo.
Istantanea di gioco che sembra
introdurre il copione della ripre-
sa: principini azzurri inclini a di-
samorarsi della partita e poveri
georgiani strenuamente avvinti
al loroutilitaristicocredo.Alpun-
to che Cuper toglie la stellina
Mchedlidze per inserire il molto
più oscuro Siradze, confidando
magari nella generosità di Lippi.
Cheineffetti rischia, edevoca i fi-
schi del «Friuli» al momento di
togliere Di Natale per mettere un
Del Piero antiquato ma pur sem-
pre generoso. Altro modo sem-
branonesserciperanimarenel fi-
nale una partita emblematica di
un calcio sempre più globalizza-
to, dove nessuno è troppo forte e
nessuno è troppo debole. E dove
tocca ai campioni del mondo cu-
stodire l’1 a 0 in casa come fosse
lacoppa del Santo Graal. Premia-
ti ancora una volta da De Rossi.

GLI AVVERSARI La giornata particolare della squadra di Tbilisi, alloggiata insieme al cantante

L’iPod di Mchedlidze e i fan di Vasco

IL FATTO Annuncio a sorpresa del ciclista americano che si era ritirato dalle corse dopo la Grand Boucle 2005. I precedenti di Jordan e Chechi

Armstrong, il cowboy torna in sella. Il Tour: rispetti le norme antidoping

Lance Armstrong Michael Jordan Jury Chechi
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È
nato Ottavio. Il nuovo disco della Bandabar-
dò, uscito il 5 settembre, è un’opera comple-
ta, un concept album che descrive la vita di
unpersonaggio talmentepienodipassioni da
restare sospeso per aria. Ottavio, una masche-
ra della commedia che rappresenta l’innamo-
rato, forse démodé, ma protagonista assoluto
di quattordici tracce che fanno centro. Una
letturacausticache toglie lapatinaalla società
dell’immagine con l’uso di chitarre acustiche,
riffelettrici,musicadasaloon,walzer romanti-
ci, soundandino eun paio diclassici (La mau-
vaise reputation di Brassens e Viva la campagna
di Nino Ferrer) quasi tutti da ballare, come da
tradizioneper laBanda,conospiti specialiSte-
fano Bollani e Tonino Carotone. Un disco
scritto come sempre da Erriquez e Finaz, mol-
to ispirato anche nei testi, con canzoni come
Senza parole, che ha un ritornello pronto per
diventare il loro prossimo inno da concerto:
«Basta un dito nel vento per risentimento/
dueperpunirechinonsapartire», ecosìvia fi-
no a «cinque spalancate per ballare con l’esta-
te/ cinque strette per ricevere la gratitudine».
Inno da affiancare al «se mi rilasso, collasso»
che li ha resi famosi, e non solo ai live del Pri-
moMaggio.Ottavioabreve,ottobre, si ritrove-
rà a fare quello per cui è nato, andare in tour-
née: il 24aNapoli, il 25aRoma, il31aFirenze
e l’8 novembre a Milano.Nel cofanetto del cd
ci sonouncouponperpagare l’ingresso10eu-
roeancheundvdsulbackstagediOttavio.Più
di mille sono ad oggi i concerti della Banda-
bardò, dalla loro fondazione nel 1993.
Erriquez, perché un concept album?
«All’inizio non c’era questa idea. Poi ci siamo
resi conto che i testi e le canzoni messi in un

certo ordine potevano rappresentare una pa-
rabola di vita».
Chi è Ottavio?
«Abbiamodeciso di chiamarlo così perché è il
nostro ottavo album (sesto di inediti) e per-
ché è il nome della maschera che nella com-
media dell’arte rappresenta l’innamorato. È
un passionale, un uomo che non transige e
vuole vivere rapporti profondi».
Com’è stato lavorare con Tonino
Carotone?
«Lo devi beccare quel quarto d’ora al giorno
in cui è più o meno sobrio e ti incolla al disco
unfrancobollo, conquellapastadastradaalla
Buscaglione, fantastica. Per noi è un pezzo di
cuore».
Che mondo deve affrontare Ottavio?
«Al primo passo nella società di oggi si trova
subito davanti a sirene ammaliatrici. Ragazzi-
ne che sembrano donne fatte, gente che offre
di tutto, che vende e istiga a una vita dove i
rapporti personali fatti di passione non sono
compresi».
Perché avete scelto Marilyn, un’icona
americana?
«Marilyn assomiglia a Ottavio. È fragile come
lui. E poi ci sembrava il caso, in questo mo-
mento, di spendere una buona parola per gli
Stati Uniti. Sono pur sempre il Paese di He-
mingway, Michael Moore… e non solo della
paura e del disgusto. Ci hanno dato anche so-
gni, speranze e idee di vita diverse».
Perché una canzone di Brassens?
«La mauvaise reputation è uno dei miei pezzi
preferiti. Brassens scrive di un anarchico che
se vede un ladro di polli scappare fa lo sgam-
betto alla guardia, perché sono ben altri i cri-
mini».
Quali?
«Quello che sta facendo questo governo per
esempio è innominabile. Credo che con que-
sta Destra si debba essere molto più consape-
volmente cattivi, aggressivi e giustizialisti. E
pretenderechechi sbagliapaghi.Nonpuoidi-
scutere con uno come Berlusconi che una co-
sa più o meno va bene. Sono persone orrende
che devono essere allontanate dal potere».
Come giudica la politica in generale?
«Io continuo a sognare un mondo dove chi
vuole fare politica prenda tre milioni al mese.

Rimarrebbe solo chi si sente di farlo davvero.
E non perché ti permette di farti di coca, la
trans, oppure aprire qualsiasi ristorante o al-
bergo a qualsiasi ora. Questo è il contrario di
quello che dovrebbe essere un politico: una
persona al servizio del popolo».
Che Italia avete incontrato nel vostro
ultimo tour?
«Forsenoi abbiamoun’ immagine falsata,ma
lo specchio che abbiamo è fatto di ragazzi che
costruiscono cooperative per combattere la
mafia, che sono mossi da un grande motore.
Nienteachevederecon l’indifferenzadicui si
parla».
Cosa ne pensa della televisione?
«Ci stanno prendendo per il culo. Si accende
e sembra tutto una figata. Berlusconi ha risol-
to i problemi dei rifiuti in dieci giorni. Siamo
andati a Napoli e ci hanno indicato a nasate
dovehannomessolaspazzaturachenonsive-
de più sotto le telecamere. Siamo stati a Paler-
moeil lungomareèunadiscaricaacieloaper-
to».
L’ultima canzone si intitola «Armistizio».
Perché?
«Durante ildisco,aOttavio, è capitatodi tutto.
Alla fine non perde, né vince: un sano pareg-
gio, come nella tradizione della Banda (ride,
ndr). Armistizio è la storia di un uomo e una
donna che si sono inventati delle maschere,
dei personaggi da recitare per ritornare all’ini-
zio.L’immaginazione come grande spunto di
vita».

Cantando tra Cisco e Bandabardò

■ di Diego Perugini■ di Jacopo Cosi

Un’immagine della Bandabardò

UN FLOP LA PRIMA SERATA DI MISS ITALIA:
PERDE OLTRE UN MILIONE DI TELESPETTATORI

BANDABARDÒ Si chiama

«Ottavio» la loro ultima creatu-

ra. Un intero album dedicato a

un gentile essere umano buo-

no come il pane, innamorato,

non del tutto perdente. E con

questo girano l’Italia, portasse

fortuna anche a noi...

CISCO Ha confezionato «Il mu-

lo», ora in vendita. Secondo di-

sco da solista, dopo i Modena,

si avventura in un percorso più

meditato e meno «combat» di

un tempo. Dice perché adesso

ha quarant’anni. Ma il mulo è

simbolo di resistenza...

■ LacantautriceamericanaSuzanneVegater-
rà il suounicoconcerto italianoil27settembre
a Castelnuovo Rangone (Modena) nell’ambi-
to del «Poesia festival», per uno spettacolo a
metà tra parole e musica. L’artista, autrice di
Luka, Tom’s Diner e di mille storie americane, è
sulla scena dal 1985 quando si fece notare con
undiscod’esordiocheottenneunostraordina-
rio successo. Da qualche anno affianca all’atti-
vità di cantautrice quella di scrittrice, con rac-
colte di racconti e poesie pubblicate anche in
Italia dalla Minimum Fax. Il festival, alla quar-
taedizioneeinprogrammadal25al28settem-
bre in sette comuni della provincia modenese
(daVignolaaMaranello,daSpilambertoaSavi-
gnano sul Panaro) offrirà un cartellone di oltre
trentaeventi, tuttia ingressogratuito.Tra ipro-
tagonisti Neri Marcorè, Roberto Vecchioni, Ti-
zianoRossi, e ipoetiamericani JohnGiornoed
Ed Sanders impegnati il 26 in una serata dedi-
cata alla beat generation.

MUSICA Il 27 a Castelnuovo Rangone

Suzanne Vega in concerto
al «Poesia Festival»

Meno un milione e trecento mila. Non sono mica numeretti
quelli che Miss Italia si è persa per strada. Rispetto a un anno fa,
un’emorragia di telespettatori finiti chissaddove. Il preteso
nazional-popolare show su Raiuno ha cominciato raschiando il
fondo. E il giorno dopo, cioè ieri, l’inevitabile coda di opinioni a
pioggia, in un paese che ama soffermarsi sull’orlo del nulla.

Oliviero Toscani arriva con l’armeria pesante: «è una
cosa schifosa, mercato del bestiame», «roba da
nazismo». Bum. Granate come caramelle sullo stuolo
delle mutandate e reggisenate che hanno il solo difetto
di non essere al passo con tempi assai più cinici e

smutandati. E dunque di risultare semplicemente noiose. Il
direttore di Raiuno, Del Noce, rincula con prudenza annotando
che «se cinque serate sono tante per Sanremo, il discorso può
essere affrontato anche per Miss Italia», che ne ha quattro. Patrizia
Mirigliani, figlia del patron del concorso, si riserva di valutare le
perdite a fine battaglia, cioè delle quattro giornate di Salso. Mentre
donna Assunta, vedova Almirante, snocciola il rosario del senso
perduto: «non ha più senso una gara di bellezza in Italia: la Rai
dovrebbe sostituire Miss Italia con Miss Cervello». Vox di vedova,
vox popolare: stessa opinione che si riscontra nel sondaggio tra le
lettrici del settimanale femminile «Donna Moderna». Ma c’è
anche chi va controcorrente, anzi retrocorrente: è il Codacons che
propone alla Rai di inquadrare il lato b delle ragazze per far alzare
gli ascolti. Altro che questioni di cuore... Rossella Battisti

P
er il suo nuovo cd ha scelto un titolo
curioso, Il mulo, che ben rappresenta il
carattere cocciuto di Stefano «Cisco»

Bellotti, l’imponente ex vocalist dei Modena
City Ramblers giunto alla seconda prova soli-
sta. «È vero: sono testardo ed ostinato, chi
mi sta intorno me lo dice da sempre. Ma per
me è un pregio – spiega – E, poi, il mulo mi ri-
corda La Fattoria degli animali di Orwell, uno
dei miei libri di formazione: in mezzo a oche
giulive e pavoni vanitosi, ci vuole qualcuno
un po’ concreto che tiri il carretto».
Testardo e ostinato (o, più semplicemente,
coerente) Cisco lo è anche negli ideali. Lo si
capisce scorrendo i testi di Il paese delle mum-
mie e Io so chi sono: la prima è la spietata disa-
nima di un paese, l’Italia, che non cambia,
vittima diun’opprimentegerontocrazia. Nel-
la seconda Cisco mette ben in chiaro da che
parte sta: «La politica di oggi non mi appar-
tiene. Il mio credo e le mie idee risalgono al
passato, ai racconti dei nonni e degli anziani
del condominio. E m’è sembrato giusto dirlo
esplicitamente: forse rimarrò da solo per la
mia strada, un reduce che s’emoziona anco-
ra per Bandiera Rossa. Ma, come canto nel
pezzo che dà il titolo al disco, Io resisto perché
sono il Mulo».
Non pensate, comunque, a un lavoro tutto
militanza e combat folk. Cisco amplia il suo
raggio d’azione, s’apre a sonorità multietni-
che (esempio lampante l’incalzante Multu-

mesc, «molte grazie» in rumeno) e si lascia
aiutare da vecchi compagni d’avventura co-
me Giovanni Rubbiani, un altro ex Mode-
na. E anche le liriche, pur intense ed impe-
gnate, sono più sfumate e personali. «Ho vo-
luto evitare lo slogan di piazza, oggi preferi-
sco una rabbia più intima. Da quarantenne
vedi le cose diversamente, con più riflessio-
ne. Quanto al combat-folk, ne rivendico le
idee ma non sopporto i nuovi gruppi che og-
gi si rifanno a quell’esperienza: noi lo suona-
vamo 18 anni fa, ora è tempo di cambiare».
Al cd è allegato un dvd che, precisa Cisco,
«non è il solito riempitivo commerciale, ma
un vero e proprio diario di vita, due ore buo-
ne di musica, immagini e racconti». In effet-
ti, non s’è lesinato in quanto a materiale: ri-
troviamo alcuni estratti di un concerto alla
Casa della Pace di Milano (ottobre 2007),
più un trittico di documentari legati a diver-
seesperienze. Un viaggio in Tanzania col Ce-
fa, che si occupa di interventi agricoli in lo-
co; uno in Romania con l’Ibo per aiutare i
bambini in difficoltà. E uno, più classico ma
certo non meno importante, ad Auschwitz
con gli studenti emiliani.
Senza dvd, ma con due brani in più è invece
la versione in vinile, dove spicca la ripresa di
O cara moglie, storica canzone di protesta di
Ivan Della Mea. «L’avevo messa sul mio sito
per il primo maggio, da scaricare gratis, co-
me gesto simbolico. Temevo il giudizio di
Ivan, che è uno difficile: infatti mi ha fatto
notare un mio errore nel testo, ma alla fine
s’è dichiarato entusiasta della mia versio-
ne».
Un po’ d’imbarazzo, invece, trapela al ricor-
do della separazione coi Modena: «Non ci
sentiamo, quindi vuol dire che i rapporti so-
no buoni» scherza Cisco. Poi si fa molto più
serio: «Ci siamo ritrovati sul palco in memo-
ria di Luca Giacometti, il nostro chitarrista
morto l’anno scorso, a cui ho anche dedica-
to un pezzo del nuovo disco, Funerale per si-
garo e banda. È stato un evento particolare,
per il resto le nostre strade sono divise, per lo
meno artisticamente».
Cisco, insomma, va per la sua via, testardo e
un po’ pazzoide come nella copertina del
cd, dove indossa una divisa napoleonica e
degli occhiali da saldatore, «che oggi sono
indispensabili per non prendere abbagli».
È passato per la Festa nazionale dell’Unità di
Reggio Emilia, ieri ha inaugurato la Feltrinel-
li di Bergamo, stasera e domani sarà alle
Fnac di Verona e Milano, il 14 recupererà al-
l’Estragon di Bologna il concerto saltato per
problemi tecnici qualche giorno fa (info su
www.ciscovox.it). E, tra le novità live, ci sarà
il ripescaggio di un classico gucciniano co-
me La Locomotiva, in una versione «bella ca-
rica». Garantisce Cisco.
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A
tempo debito esce questo questo
bel film documentario sugli ebrei
a Pitigliano di Luigi Faccini e pro-
dotto da Marina Piperno per «Ip-
pogrifo Liguria»: Il Pane della me-
moria (si può richiedere all’edito-
re di Lerici al 34830249). Tempo
giusto,perchécoincideconlegof-
fe rivalutazioni di un «fascismo
pulito» da parte di questa destra
al governo in Italia e a Roma, che
vorrebbe«smarcare» il ventennio
dall’antisemitismo e dalle leggi
razziali. E allora cos’è Il Pane delle
memoria? È un viaggio struggente
nel ricordo di una piccola comu-
nità ebraica, quella di Pitigliano
nel Grossetano, della quale ri-
mangono un piccolo gioiello vi-
vente: il Museo nel cuore del
«ghetto». Le fonti orali. E poi le
ombre del passato, e un cimitero
di nuovo oggetto di cure amoro-
se.Lastraordinariae toccanteere-
dità,chesiprotendeanoierivuo-
le il suonome, è il soggetto dram-

maturgico del film. Girato da un
regista e narratore ispirato dalla
memoria (Dall’antifascismo di
Sarzana del 21 al Garofano Ros-
so). Interpretato da una «custo-
de»d’eccezione:dallavoceedalla
persona di Elena Servi, animatri-
ce del Museo, pitiglianese della
piccola comunità ormai dispersa.
Tra ricordi che danzano, e imma-
gini a far da contrapunto, si dipa-
na così la vicenda di un insedia-
mento che è un piccolo caso di
studio dell’ebraismo in Italia. Un
nucleo ebraico che si addensa, fi-
no ad assommare a 400 anime, a
partire dal 500. Quando i nobili
Orsiniconsentonoagliebrei infu-
gadallaSpagna,odallostatopon-
tificio, di soggiornarvi. A motivo
delle loro abilità commerciali e fi-
nanziarie, interdette ai cristiani,
salvo di volta in volta spogliarli e
regolare i conti secondo le conve-
nienze. Poi verranno i Lorena e il
Granducato di Toscana, che nel
secolo dei Lumi protraggono la
tradizione: una libertà vigilata il-
luminista.Chefavorisceunabuo-
naintegrazionesenzaassimilazio-
ne.
La prova di tutto questo? È pro-
prio nella storia familiare che Ele-
naServi,a lungomaestraelemen-
tare, ci narra. Elena viene da una
famiglia paterna mazziniana. Fa-
miglia ebrea, ma patriottica, tan-
to che il padre della Servi è com-
battente convinto nella Grande
guerra, prima di impiantare un
negoziodi tessuti (vendutiacredi-

toaicontadinio incambiodipro-
dotti della terra). Insomma a Piti-
gliano, l’antisemitismo cristiano,
che lambisce in sottofondo l’Ita-
lia cattolica, non passa. E anzi ce-
de il passo a un modello di convi-
venzatracomunitàfuseinunaso-
lacomunità,senzachenessunori-
nunciasse alla propria identità.
Senza minacce, sospetti o ritorni
di fiamma, del tipo di quelli che
esplodevano endemicamente in
Europacontrogliebrei.Addirittu-
ra Elena Servi racconta, come sia
stata lacosapiùnormaledelmon-
do, che lei stessa da maestra ele-
mentare abbia insegnato religio-
ne, ai bimbi battezzati di Pitiglia-
no. Con il tacito assenso del Ve-
scovo,edevitandodaebreadi far-
si il segno della croce in classe....
Possibile, direte voi?
Possibile in quell’Italia contadina
dianteguerraedopoguerra, eper-
sinopiùtollerantediogginelquo-
tidiano. Impossibile semmai sa-
rebbe inquest’Italia odierna. Con
questoPontefice, lebellurie leghi-
ste sulle «radici cristiane», la de-
stra e quant’altro. Ebbene allora
eracosì.Allora lasapienzapopola-
re e contadina era più «multicul-
turalista» di tanti raffinati teorici
o critici del multiculturalismo,
che campeggiano sui giornali. E
Pitigliano, con la sua Piccola Geru-
salemme, oggi Museo e intrico di
viuzze con botteghe, andrebbe
studiata proprio per questo. È la
dimostrazione storica che il pre-
giudizio,nonattizzatodalpotere,
si rompe contro la «cultura» inte-
sa come sapienza contadina degli
innesti, e coltivazione spontanea
delle relazioni umane generate
da un destino comune. Fino a
quando? Fino a quando lo spirito
di rapina acquisitiva e la brama
nazionale o imperiale non lacera
quel tessuto. Come avvenne a Pi-
tigliano e in Europa, a un certo
punto. E qui il racconto di Facci-
ni, si spezza drammaticamente. E
si incrina, come accade alla voce
pacata di Elena Servi, che spiega
come a un certo punto a fine an-
ni Trenta l’incanto si rompa. Sic-
chéanchea Pitigliano gli ebrei di-
ventanoproblema, scandalo. Ele-
nacacciatadallascuolaelementa-
re,conungruppettodi correligio-
nari.Esclusionesenzaparlare, sen-
za capire, accompagnata dalla
chiusura del negozio di tessuti. A
niente vale l’italianità dei Servi, le
medaglie inbattaglia, l’amoreper
quella terra ormai loro. Il fasci-
smo,chepureconvivevaconpre-
esistenze civili, spacca l’unità del-
lanazioneegiungealcompimen-
to della sua vocazione violenta. E
così la comunità di Pitigliano è
trascinata a forza nel cono della
tragedia. Solitudine certo dei Ser-
vi, ma anche solidarietà di tanti
«giusti». Che aiutano la famiglia,
e tanti ebrei, a nascondersi nelle
grottedi tufodurante lacacciana-
zista. A sottrarsi alla razzia, che in
Italia mietè 7.500 vittime accerta-
te, grazie anche agli elenchi della
«demorazza», voluti dal Duce nel
1938 e poi passati ai tedeschi dai
volenterosicarneficidellaRsi.Og-
giè passato tanto tempo,ma sim-
bolicamentele stessecoseritorna-
no.Eppure la cosa più bella è pro-
prio l’ironiae lacapacitàdiperdo-
no di Elena Servi, reduce dai Kib-
butz ma piena di comprensione
per i palestinesi. Intelligenza e ac-
coglienza. Senza dimenticanza.

M
aquantosonoarzilli ed
esuberanti oggigiorno
gli anziani sugli scher-

mi del cinema! Lo sono a tal
punto che lo stesso epiteto di
«anziano»usato nei loro riguar-
di ha il sapore della scorrettezza
biologica,senonaddiritturapo-
litica. Pensiamo alle allegre vec-
chiette di Pranzo di ferragosto,
l’esilarante commedia di Gian-
niDi Gregorioche tanti osanna
haricevutoallaMostradiVene-
zia (oltre al premio quale mi-
glior opera prima) e tanto suc-
cesso sta riscuotendo nelle sale
durante i primi giorni di pro-
grammazione. Ma l’impetuosa
avanzatadella terzaedellaquar-
ta età al cinema non si limita ai
confini patri. In Germania im-
perversa da qualche giorno un
film del regista Andreas Dresen
che rompe decisamente col ta-
bù del sesso tra anziani puntan-
do la cinepresa su ciò che avvie-

nesotto le lenzuoladichihasu-
perato abbondantemente i set-
tanta. S’intitola Wolke 9,
un’espressione mutuata da una
canzone di John Lennon che
letteralmente significa «nuvola
9», ma che meglio sarebbe tra-
durre come «al nono cielo».
Mette inscenal’improvvisosca-
tenamentodei sensiche induce
lasettantenneInge(UrsulaWer-
ner) a piantare il marito per get-
tarsi tra le braccia del quasi ot-
tantenne Karl (HorstWestphal)
piantando dopo trent’anni di
fedeltà coniugale l’attempato
marito Werner (Horst Reh-
berg), pure lui intorno agli ot-
tanta.
Dettocosìpuòsembrareunridi-
colomelodramma,unosconta-
to triangolo da ambientare in
un ospizio. Ma Dresen è un ec-
cellente regista, come ha dimo-
strato nei suoi precedenti lavori
(Halbe Treppe, Sommer vorm

Balkon), capace di costruire per-
sonaggi intensi e intrecci narra-
tivi efficaci. Con questo film,
già elogiato all’ultimo Festival
di Cannes, è riuscito a cucire in-
sieme un piccolo capolavoro
evitandoinognisequenzadica-
scarenelgrottescoonell’invero-
simile. Ad impressionare sono
le scene di sesso, fellatio com-
presa, esibite fin da subito con
crudo realismo. La macchina
dapresamostrasenzaalcunain-
dulgenza i volti scavati dalle ru-
ghe, la lentezza dei gesti, i corpi
inflacciditideiprotagonisti,per-
duti in una sessualità che li ri-
porta alle passioni dell’adole-
scenza. L’atmosfera ricorda per
certi tratti L’impero dei sensi di
Oshima e soprattutto Intimacy
di Patrice Chéreau, per citare
due modelli che lo stesso Dre-
sen ha indicato come fonti
d’ispirazione. Se la gente si met-
te in fila nelle sale in cui si pro-
ietta la pellicola di Dresen, an-
che i mass media di rimbalzo si

gettano sulla tematica «sesso e
anziani». Il settimanale «Stern»
ha dedicato al fenomeno la co-
pertina dell’ultimo numero: al
centro laparola «Sex» e per mo-
strare come si fa a «mantenere
l’amorevoluttuoso»conl’avan-
zare degli anni l’ha incorniciata
con tutte le posizioni del kama-
sutra. Un sondaggio curato dal
medesimo settimanale di Am-
burgo ci informa che l’80% dei
tedeschi d’età compresa tra i 40
e i 60 anni si dice «molto soddi-
sfatto» della propria vita sessua-
le, mentre Ulrike Brandenburg,
presidente della Società tedesca
per la Ricerca sessuale, ha di-
chiarato in un’intervista che in
Germania è ormai «in atto una
seconda rivoluzione sessuale»,
con gli anziani che «non si ver-
gognano più di esibire le loro
pulsioni amorose, ma si dedica-
no con insospettato fervore al-
l’attività sessuale, aiutati quan-
do è necessario anche dal Via-
gra».

I figli Mauro e Marisa annuncia-
no la scomparsa di

TERESA FIUMI

vedova di Enrico Roda, nata a
San Lazzaro di Savena il 24
aprile 1924, dove fu eletta con-
sigliere comunale all’indomani
della Liberazione con l’esten-
sione del diritto di voto alle don-
ne.
Le onoranze funebri si terran-
no oggi 11 settembre 2008 alle
ore 16 presso la chiesa di Mon-
te Acuto Vallese, San Benedet-
to Val di Sambro.

I compagni e i democratici di
Colli Aniene piangono la scom-
parsa di

PIETRO D’ANSELMO

11/09/2003 11/09/2008
Tilde e Roberta con Giuliano ri-
cordano

CARLO GILARDENGHI
agli amici e compagni con infi-
nito rimpianto e l’affetto di sem-
pre.
Alessandria, 11 settembre 2008

CINEMA Presentato

a Roma, ora in giro

per l’Italia, ecco un

bellissimo film «Il pa-

ne della memoria», di

Luigi Faccini, che rac-

conta. Come si passò

dalla pace alla fine di

una comunità in virtù

del «buon» fascismo

SEGUE DALLA PRIMA

T
re giorni fa a piazza Plebiscito,
una delle tue piazze più belle, ri-
chiamate dall'arte di José Carre-

ras, più di 60.000 mila persone si sono
strette a te, come raramente accade, in
un unico abbraccio arrabbiato, com-
mosso e liberatorio. Un evento simboli-
co non solo un concerto; un canto, un
grido lanciato al mondo intero per dire
che Napoli, che tu, sei molto di più di
come ti fanno vedere, per dire ai turisti
che a Napoli si può venire, per dire ai
napoletani che a Napoli si può restare.
Poteva e doveva essere una notizia di ri-
levanza internazionale o almeno na-
zionale vista la caratura dell'artista e in-
vece… quando sei bella non fai noti-
zia.
«Ma quanto bbene te voglio mia cara
città»
Così inizia una mia canzone dedicata a
te, ma proprio per il bene che ti voglio

e per il peso
delle re-
sponsabili-
tà che ora
più che
mai sento
nei tuoi
confronti,
voglio dire
a te e a tutti
quelli che
in questi
giorni di
grande e
inaspettato
successo
della Piedi-
grotta mi
stringono
la mano co-
me fossi un
«salvatore
della Pa-
tria», un
«nuovo Ma-
saniello»…
voglio dire
che tu non
puoi avere
salvatori! A
te non ti po-
trà salvare
mai nessu-
no, a te ti
vogliono
così per
sempre:
dannata,
usata e mes-
sa in prima
pagina solo
per la male-
ducazione,
l'immondi-
zia e la ca-
morra!

Scusami mia cara città, ma io sono con-
fuso. Ma come… tutti fanno a gara per
rialzarti, ti danno le stampelle, ma poi
nessuno vuole farti camminare?! Servi
così: ferma. Ferma nella disoccupazio-
ne, nella rassegnazione, nell'immondi-
zia, nella violenza dei tifosi, nei soliti
luoghi comuni; servi così: sola.
Ora mi avvio stanco al concerto del 13
settembre e chiedo ai miei fans più affe-
zionati di non portarmi fiori perché i
fiori a Napoli non fanno notizia, chie-
do di portare un po' di immondizia,
per avere una pagina «in nazionale».

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

NINO D’ANGELO

Sul palco
tiratemi sacchi
di immondizia

■ di Bruno Gravagnuolo

Pitigliano, gli ebrei spazzati dal fascismo

Nell’antico
borgo, c’erano
circa 400 ebrei
Ne è rimasta
una: custodisce
il museo

La lettera

IN SCENA

Sofia Loren Foto Ansa

CINEMA E COSTUME I tempi cambiano: «Wolke 9» di Dresen mostra con garbo una rivoluzione in atto

Il sesso tra i nonni rallegra la Germania

Una scena da
«Wolke 9» di

Dresen
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Una via del centro di Pitigliano
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il pranzo di FerragostoIl seme della discordia

Il giorno in cui Veronica (Caterina
Murino) scopre di essere incinta,
Mario, il marito, (Alessandro
Gassman) scopre di essere sterile.
Nella coppia emergono allora alcuni
problemi, ma lei sostiene di non averlo
tradito...Ambientato a Napoli il film è
liberamente ispirato alla novella "La
Marchesa von O." di Heinrich von
Kleist, riadattata in chiave moderna
inserendo temi attuali come aborto e
inseminazione artificiale. Una
commedia degli equivoci.

di Pappi Corsicato  commedia

Kung fu Panda

Il Panda Po lavora come cameriere
in un ristorante ma la sua più grande
passione è il Kung fu. Un'antica
profezia ha indicato lui come
"l'eletto" e il panda viene associato
alla scuola del maestro Shifu, che lo
inizia all'arte del Kung fu. Il suo
fisico non è propriamente quello che
si addice a un eroe dei
combattimenti marziali, ma Po ce la
metterà tutta e finirà per scoprire che
le debolezze possono rivelarsi i
maggiori punti di forza...

di Mark Osborne animazione

La terra degli
uomini rossi
Gli indigeni dal Mato Grosso con una
ribellione pacifica lottano per riavere
la loro terra occupata dai fazendeiros.
Guidati da un capo, Nadio, e da uno
sciamano, un gruppo di loro si
accampa all'esterno di una proprietà. I
latifondisti usano queste terre per le
coltivazioni transgeniche e la zona è
frequentata da birdwatchers che
percorrono il fiume, agli indios
Guarani Kaiowà, i veri protagonisti
del film, quella terra serve per vivere.

di Marco Bechis drammatico

Napoli

Accordi@disaccordi Tel. 0815491838

FESTIVAL 21:10 (E 3,50)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Pranzo di ferragosto 17:00-18:20-19:40-21:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La terra degli uomini rossi 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 X-FILES Voglio crederci 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il seme della discordia 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:00-19:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Piacere Dave 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Decameron Pie 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Across the Universe 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sex List - Omicidio a tre 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Irina Palm 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il seme della discordia 17:30-19:00-20:30-22:10 (E 7,50)

Sala 2 Magnani Pranzo di ferragosto 17:00-18:20-19:40-21:10-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mastroianni Pranzo di ferragosto 17:00-18:20-19:40-21:10-22:30 (E 7,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 4,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 2 110 Il Cavaliere Oscuro 16:15-19:30-22:45 (E 4,50)

Sala 3 365 Il seme della discordia 16:00-18:20-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 4 430 Kung Fu Panda 17:15-19:25-21:30 (E 4,50)

Sala 5 110 Decameron Pie 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 6 110 Shrooms - Trip senza ritorno 16:10-18:25 (E 4,50)

Sex List - Omicidio a tre 20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 7 165 Io vi troverò 20:40-22:50 (E 4,50)

Piacere Dave 16:15-18:30 (E 4,50)

Sala 8 165 Doomsday 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 9 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:30-18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 10 200 X-FILES Voglio crederci 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 4,50)

Sala 11 200 Un giorno perfetto 15:40-18:05-20:30-22:50 (E 4,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 1 Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 La terra degli uomini rossi 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00-20:00 (E 5,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 22:30 (E 5,00)

Kung Fu Panda 16:15-18:20-20:30-22:40

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Riposo (E 7,00)
Sala Kerbaker Riposo (E 7,00)
Sala Baby Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Il Cavaliere Oscuro 18.25-21.35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18.15-21.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 17:10-19:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sex List - Omicidio a tre 22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Piacere Dave 17.50-19.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Kung Fu Panda 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 X-FILES Voglio crederci 17.40-20.00-22.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Un giorno perfetto 17.10-19.25-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Decameron Pie 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 Doomsday 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 190 The Air I Breathe 18:45-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 6 190 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 18:30-21:30 (E 6,00)

Sala 7 190 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 17:15-20:15 (E 6,00)

Sex List - Omicidio a tre 23:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Il Cavaliere Oscuro 18:15 (E 6,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 X-FILES Voglio crederci 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Il seme della discordia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 La terra degli uomini rossi 18:30-20:50-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 X-FILES Voglio crederci 17.45-20.15-22.45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Un giorno perfetto 17.30-20.10-22.40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19.20-22.20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sex List - Omicidio a tre 17.00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Doomsday 18.00-20.20-22.40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Piacere Dave 17.20-20.10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Il Cavaliere Oscuro 22.30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Kung Fu Panda 18:20-20.30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Shrooms - Trip senza ritorno 20.40-22.50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Il seme della discordia 17.50-20.30-22.45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Reeker – Tra la vita e la morte 18.40-20.50-23.00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Decameron Pie 17.40-20.20-22.40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Kung Fu Panda 17:20-19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 7,00)

L. Denza Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:10 (E 7,00)

M. Michele Tito X-FILES Voglio crederci 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

Riposo (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Il seme della discordia 20:00-22:00 (E 4,00)

Sala 2 Decameron Pie 18:15-20:15-22:15 (E 4,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 4,00)

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Kung Fu Panda 19:00-21:00-23:00 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Un giorno perfetto 21:00-23:00 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Piacere Dave 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 Doomsday 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

Sala 3 Funny Games 18:30-20:20-22:10 (E 5,00)

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Kung Fu Panda 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Un giorno perfetto 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Piacere Dave 20:20-22:20 (E 4,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Decameron Pie 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Riposo (E 7,00)
Sala 2 72 Riposo (E 7,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Sala 2 Small Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:50-21:20

Sala 1 Kung Fu Panda 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Il Cavaliere Oscuro 17:00-20:00-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Kung Fu Panda 16:50-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

Arena Molini Marzoli

I Simpson - Il film 21:15

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Kung Fu Panda 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Un giorno perfetto 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Doomsday 20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Un giorno perfetto 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Kung Fu Panda 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 X-FILES Voglio crederci 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Identikit di un delitto 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-20:30 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Io vi troverò 22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Kung Fu Panda 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Un giorno perfetto 16:45-19:15-21:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Il seme della discordia 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Piacere Dave 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:10-19:00-21:50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Doomsday 16:45-19:00-21:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Decameron Pie 16:10-19:00-21:50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 X-FILES Voglio crederci 16:15-19:05-21:55 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00 (E 4,00)

Mongol 21:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Kung Fu Panda 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:15 (E 4,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 20:30-22:30 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Doomsday 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Riposo (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Kung Fu Panda 16:30-18:15-20:00-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Kung Fu Panda 17:55-19:35-21:20-23:05 (E 6,00)

Sala 2 Un giorno perfetto 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:40-21:20 (E 6,00)

Sala 4 Sex List - Omicidio a tre 21:00 (E 6,00)

Doomsday 19:00-23:00 (E 6,00)

Sala 5 X-FILES Voglio crederci 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 6 Reeker – Tra la vita e la morte 19:30-21:20-23:05 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 18:45-20:30-22:15 (E 6,00)

Sala 8 Decameron Pie 19:25-21:15-23:05 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)
Sala 9 Il seme della discordia 18:00-19:40-21:20-23:05 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala 1 Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 X-FILES Voglio crederci 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Decameron Pie 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Il seme della discordia 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 6 Un giorno perfetto 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 X-FILES Voglio crederci 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Gomorra 16:00-18:30-21:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Un giorno perfetto 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Kung Fu Panda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

Il cavaliere oscuro

Il miliardario Bruce Wayne/Batman
(Christian Bale) vive oggi in un
mega-loft a Gotham City e si sposta a
bordo della sua bat-moto. Il suo
desiderio è quello di debellare il
crimine organizzato della città. Chiede
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary
Oldman) e al procuratore distrettuale
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme
affronteranno il nemico di sempre, il
malvagio Joker (Heath Ledger) che
compie le sue malefatte su uno
skateboard.

di Christopher Nolan fantasy

GomorraUn giorno perfetto

La camorra raccontata attraverso
personaggi emblematici: Totò, 13
anni, sogna di entrare a far parte di
una delle “bande” “che contano a
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli
scissionisti”, si credono invincibili
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta
moda passa a guidare i camion della
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle
famiglie associate e Franco che
riempie i terreni di rifiuti tossici.
Dall’omonimo romanzo di Roberto
Saviano.

di Matteo Garrone  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Gianni vive a Trastevere con la
mamma anziana. L'amministratore di
condominio gli chiede se per
Ferragosto può ospitare la madre, in
cambio gli propone di scalare i debiti
accumulati sulle spese condominiali.
Gianni accetta ma la donna porterà
con sé anche la vecchia zia di
Alfonso e, più tardi, si unirà a loro la
madre del medico di famiglia. In
compagnia delle quattro simpatiche
vecchiette, passerà un Ferragosto
"indimenticabile"...

di Gianni Di Gregorio  commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-22:50 (E 5,50)

Sala 2 Eldorado Road 17:00-19:00 (E 5,50)

Animanera 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Shrooms - Trip senza ritorno 17:00-21:00 (E 5,50)

Sex List - Omicidio a tre 19:00-23:00 (E 5,50)

Sala 4 The Air I Breathe 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Il Cavaliere Oscuro 18:15 (E 5,50)

Doomsday 21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Piacere Dave 17:00-19:00-21:00 (E 5,50)

Io vi troverò 23:00 (E 5,50)

Sala 7 Decameron Pie 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Il seme della discordia 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 9 La terra degli uomini rossi 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 18:00-18:45-21:30 (E 5,50)

Sala 12 X-FILES Voglio crederci 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Piacere Dave 16:40-19:00-21:00 (E 5,50)

Sala 2 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 16:00-19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 3 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 5,50)

Sex List - Omicidio a tre 20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 4 190 Doomsday 16:00-18:15-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 5 190 Il seme della discordia 16:00-18:10-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 6 215 Decameron Pie 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 7 215 X-FILES Voglio crederci 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 8 215 Un giorno perfetto 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 9 400 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 10 235 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 125 Shrooms - Trip senza ritorno 21:00-23:00 (E 5,50)

Il Cavaliere Oscuro 18:00 (E 5,50)

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Sala 2 X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Il seme della discordia 18:15-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Un giorno perfetto 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Noi due sconosciuti 18:30-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-20:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Kung Fu Panda 16:20-18:20-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Il seme della discordia 16:30-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Doomsday 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Il Cavaliere Oscuro 22:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Piacere Dave 16:00-18:00-20:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Shrooms - Trip senza ritorno 15:50-20:05 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sex List - Omicidio a tre 17:45-22:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Un giorno perfetto 15:50-18:00-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 X-FILES Voglio crederci 15:55-18:05-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Kung Fu Panda 15:55-17:55-19:55-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Decameron Pie 15:50-17:50-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 15:55-18:45-21:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Kung Fu Panda 17:20-19:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057

N.P.

Bolivar Tel. 0974932279

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00)

● CASTELLABATE

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Colpo d'occhio 20:30-22:30

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:00-21:30 (E 3,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Il Cavaliere Oscuro 21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 21:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 20:30-23:00 (E 4,00)

Duel Village

Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:15-20:00 (E 4,50)

Doomsday 22:45 (E 4,50)

Sala 3 Un giorno perfetto 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Decameron Pie 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

Sala 5 Il seme della discordia 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

Sala 6 X-FILES Voglio crederci 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 4,50)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:45 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6,00)

Sala 2 70 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00 (E 6,00)

Piacere Dave 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Un'estate al mare 19:30-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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H
o sempre pensato che uno degli eventi più dram-
matici della storia sia che Cristoforo Colombo
non ha mai saputo di aver scoperto un nuovo
mondo, che si sarebbe poi chiamato America. La
sua ostinazione e l’audace convinzione che navi-
gando verso l’occidente si arrivasse all’estremo
oriente, ricco di spezie e oro, gli impedì di capire
che fra un punto e l’altro esisteva un intero conti-
nente alle cui prime isole approdò proprio quan-
do l’ammutinamento e la corda dei suoi marinai
gli stavano quasi al collo.
Per sua fortuna di mortale e per la sua immortali-
tàstorica, il genovesechenavigavasottobandiera
spagnola arrivò alla terra insperata che gli avreb-
be salvato la vita e che
avrebbe continuato ad
esplorare nei dieci anni a
venire,determinatoatro-
vare le traccedei regni re-
moti di Catay e Cipan-
go, che aveva promesso
ai suoi patroni, e che do-
veva trovare per confer-
mare il valore economi-
co e geografico della sua
impresa.
L’apettosignificativodel-

la scoperta geografica - considerato, a ragione, da
Alejo Carpentier come l’evento più importante
della storia - è, senza dubbio, che Colombo non
«scoprì» l’America, ma solo i Caraibi. Navigando
per quelle isole e quelle coste, senza immaginare
l’estensione della terra, le montagne, le culture
che esistevano oltre il suo sguardo, Colombo, ge-
novese e uomo del Mediterraneo iniziò, con la
sua presenza e quella dei suoi uomini - cristiani,
ebrei, mori convertiti - una storia che, ben presto,
sarebbestataunareplicamodernadellagrandeav-
ventura umana e culturale che, dall’antichità,
centinaia di uomini, razze e modi di vita avevano
sperimentato nella cornice geografica più impor-
tante della cultura occidentale: il Mediterraneo.
Nonpretendodi rivelarenientedinuovoquando
dico che i Caraibi sono il Mediterraneo america-
no. Però varrebbe la pena ricordare quali ragioni
abbianoreso questazona dell’America la piùvita-
le e convulsa nella storia e nella cultura del Nuo-
vo Mondo, e di conseguenza abbiano creato uno
scenario propizio in cui oggi nascono alcuni dei
processi etnici e culturali più trascendenti del-
l’umanità.
Motivi storici ben noti potrebbero riempire pagi-
ne e libri, però, come è stato per il Mediterraneo,
sembra che ci sia una particolare condizione al
fondo e alla superficie di tutto: la mezcla (mesco-
lanza,miscuglio,ndt).Zonadiconfluenzadiqua-
si tutte le culture del mondo contemporaneo, nei
Caraibisi ècreata,nelcorsodegliultimicinquese-
coli, l’unionedellenazionalitàedelle lingueeuro-
peepiùdiverse -dagli spagnoli (noneranoandalu-
si, catalani, castigliani, aragonesi, estremegni...?)
ai portoghesi, dagli olandesi agli inglesi, dai tede-
schi ai francesi - , in una convivenza necessaria
con le differenti tribù originarie della zona - carai-
bici, arahuaco, maya, seminole - e, subito dopo,
con numerose culture africane - yoruba, bantu,
mandinga, angolana -, alle quali si sarebbero ag-
giunti,nei secoli successivi, schieredihindù,giap-
ponesi, cinesi, capaci di creare nella convivenza
un impressionante caleidoscopio di abitudini, re-
ligioni, lingueemodidivita,diamareeperfinodi
morire mai visti prima in tutta la storia dell’uma-
nità, e disposti a mischiarsi per dar origine a que-
stacombinazioneeffervescentecheèlavitae l’uo-
mo nei Caraibi.
Inoltre dovrei dire che come figlio dei caraibi, na-
to in una città cosmopolita ed essenzialmente
mulatta come l’Avana - punto di incontro di tan-
te idiosincrasie e storie - sono un difensore a ol-

tranzadella mezcla culturale eumanacome gene-
sidiunaculturaeunaumanitàmigliore.Pertanto
non è casuale che quando ho visitato l’Europa le
miepredilezioniaffettivesi sonorivolteapaesico-
me l’Italia e la Spagna, essenzialmente mediterra-
nei, e in questi paesi nelle città così bastarde, ibri-
de e quindi vitali come Barcellona, Marsiglia, Na-
poli o Genova, sempre con la faccia rivolta verso
il mare Mediterraneo da cui hanno ereditato tut-
to il loro carattere, le loro avventure e disavventu-
re, attraverso il corso dei secoli della storia del
mondo occidentale.
Questaconvivenzaconildiverso, lacapacitàdias-
similare tutto ciò che arriva via terra e via mare,
cheharesoerendedifferente l’uomodelMediter-
raneo dagli abitanti di altre regioni più fredde e
«pure» dell’Europa, si è riprodotto anche in que-
ste isole e terrebagnatedalmaredeiCaraibi.Così,
graziealla mescolanzaprofondae essenzialenella
qualesonostati coinvolti i suoiabitanti, ilmondo
gode oggi di alcuni dei contributi culturali più sti-
molanti a livello universale, e che sempre con
maggior forza espandono la loro influenza fino a
confini inimmaginati.
Senzadubbio il caso più conosciuto è quello della
musica chiamata «afroantillana» o «afrocaraibi-
ca», che da New Orleans a Bahìa di San Salvador,
daVeracruz aCartagenadelle Indie,passandoper
Cuba,SantoDomingo,Giamaica,PortoRicoe in-
finità di isole, ha condito il mondo con ritmi così
trascendenticomeil jazz, lamusicacubana, ilcali-
pso, il regaeee ilbossanovabrasiliano,oltreamo-
dalità tanto diffuse come il bolero, la habanera, il

«danzòn» o il merengue - fra tanti altri - e, come
culmine, quell’ibrido di tutto il suonabile e balla-
bile che è la mezcla musicale e culturale che oggi
muove il mondo sotto il nome di salsa.
Per questo, a ragione, si dice che tre tipi di musica
muovono oggi ilmondo intero: la cubana, la bra-
siliana e la nordamericana. Però, al di là delle ap-
partenenze nazionali, ciascuno di questi fenome-
ni culturali è di origine ed essenza caraibica e le
sue radici, piene di colori fino ad apparire quasi
dissonanti, deve molto alle musiche europee e
africane,mischiate dalla vita e dalla storia caraibi-
ca. Quindi, viva la mezcla!
Più di recente il mondo occidentale ha iniziato a
scoprire, con novità e stupore, altri apporti cultu-
ralinonmenotrascendenti, figlidiquestamesco-
lanza propria del Mediterraneo americano. E uno
diquesti -benaccoltonei recenti tempidicrisidei
valori morali e spirituali - è stato il ricco comples-
so religioso afrocaraibico che in paesi come Cuba
e Brasile ha raggiunto la sua massima elaborazio-

ne. Frutto di una complessa simbiosi della più
estesa religione occidentale, il cristianesimo, e dei
diversi culti religiosi africani portati in questa par-
te del mondo dagli schiavi neri che per più di tre
secoli hanno lavorato nei campi e nelle miniere, i
culti chiamati «sincretici» offrono una prospetti-
va attraente all’uomo d’oggi: una combinazione
profondadi tradizioneeancheprimitivismo,con
una importante dose di di pragmatismo scono-
sciutoalle altre religioni, checonvertono la cosid-
detta«santería» in un’alternativache, oltreamet-
terci incontattoconl’aldilà, ci risolveancheipro-
blemidell’aldiquà, incui ilcredente trovasoluzio-
ni ai problemi amorosi, economici, etici, con una
capacità di parlare dell’umano e del divino che ci
mette in contatto direttamente con quelle vec-
chie religioni greco-latine che, nella loro epoca,
dominarono l’ambito del Mediterraneo.
È necessario ricordare altri esempi? Perché se così
fosse, me ne vengono in mente subito altri due
per ilprestigioela famaintutto ilmondo: il tabac-
co e il rum, segni per di più di una voluttuosità e
un appagamento dei piaceri della vita che non
sembrano essere solo caraibici. Sarà forse per que-
sta profondissima mescolanza, dove niente più è
puro o incontaminato - né il buon habano né il
buonrum sono puri, se non magnifichee sapien-
ti combinazioni -, capaci anche di dar origine a
nuove lingue, come il «papiamento» delle Antille
Olandesi o il «creole» degli haitiani, che l’uomo
dei Caraibi sente, molte volte, che i suoi dialoghi
culturali più fruttuosi si producono con altri uo-
minie culturedelvecchioMediterraneoeuropeo.

Nonè affatto casuale che, per tali condizioni qua-
si genetiche, i caraibici si sentono più vicino a un
italiano che a un indigeno andino, più prossimi a
unospagnolo cheaun flemmatico inglese,più in
consonanza con un uomo del sud della Francia
che con un africano. Coloro che oggi difendono
la purezza razziale e culturale, che si nascondono
tra i bastioni della incontaminazione, che alzano
lebandieredelnazionalismocontrogli «emigran-
ti» del sud, forse non capiscono il significato e il
valore spirituale della mezcla. Però io, uomo dei
Caraibi, come quell’altro uomo del Mediterra-
neo,nonpossofarealtrocheelogiarequestacapa-
citàdimescolanzache fadegli spaghetti - inventa-
ti in Cina - con sugo di pomodoro - americano-,
lo stesso rituale imprescindibile di una tazzina di
caffè - arabo- addolcito con zucchero - indiano-
bevutodimattina:èunafestadipapilleedi sensa-
zioni, una festa dell’identità come sintesi del me-
glio che, per lunghi secoli, l’uomo ha preso e por-
tatoper ilmondo: lasuacapacitàdiconoscere l’al-
troe,giunto ilmomento,dimescolarsi con l’altro
affinché nasca il nuovo, che quasi sempre è mi-
gliore.

(traduzione di Paola Pinna)

Non c’è
nessun amico
più leale di un libro.

Ernest Hemingway
■ di Leonardo Padura Fuentes

Il segreto di Cuba?
È l’altro Mediterraneo

Batman, Spirit
e i comunisti

EX LIBRIS

IL CALZINO DI BART 

LEONARDO PADURA FUENTES

L’autore cubano ci spiega co-

sa ha reso così vitale la sua iso-

la, zona di confluenza di quasi

tutte le culture del mondo con-

temporaneo: tutto merito della

«mezcla», la capacità di mesco-

larci gli uni con gli altri

RENATO PALLAVICINI

Èproprio vero che i supereroi non
muoiono mai e se qualche volta
succede è per finta. Nascono,

rinascono ma, soprattutto, vengono
«riscritti». Uno dei «ritorni» più celebri è
stato quello del Cavaliere oscuro, ovvero
Batman, rigenerato da Frank Miller alla
metà degli anni Ottanta. Da
quest’operazione non ci hanno guadagnato
soltanto i fumetti dell’uomo pipistrello ma
anche il cinema, perché senza il Batman di
Miller non sarebbe mai nato il Batman di
Tim Barton e tutti i suoi epigoni. Oggi
Batman riporta «in vita» un altro supereroe
molto particolare, lo Spirit di Will Eisner,
alieno ai superpoteri e soprattutto alieno,
come il suo creatore, ai meccanismi
commerciali delle major del fumetto
americano (Eisner difese sempre la sua
autonomia, restando proprietario dei diritti
dei suoi personaggi). Ma tant’è, e così ecco
che, complice la prossima uscita sullo
schermo di The Spirit (non a caso diretto
proprio da Frank Miller) Batman & Spirit si
ritrovano insieme in questo La convention
del crimine (Panini Comics, pp. 48, euro
3,50), firmato da Jeph Loeb e Darwin
Cooke: una prova generale delle nuove
avventure del detective eisneriano che
arrivano in libreria in questi giorni, sempre
per l’etichetta Panini. Il fumetto è un
pastiche dai toni comici e irriverenti in cui i
due protagonisti, al fianco dei rispettivi
comprimari, amici e nemici provenienti da
Gotham City e Central City (le due
metropoli in cui agiscono Batman e Spirit)
si ritrovano ad una convention di tutori
della legge minacciata dalla solita accolita
di cattivi: dal Joker a Mr. Carogna. Ritmo
incalzante e disegno cartoonesco ne fanno
un albo godibilissimo dal sapore anni
Cinquanta. Ancora un’operazione retrò,
ma di tutt’altro segno, è Minaccia Rossa di
Bilson, DeMeo, Brody, Ordway, Vey (Magic
Press, pp. 144, euro 12,50) che vede
protagonisti il veterano Aquila e il giovane
Falco Grigio, due uomini uccello dai
superpoteri che lottano contro il male nella
Los Angeles dei primi anni Cinquanta. Ma
questa volta il vero cattivo è addirittura Joe

McCarty, il cacciatore di
comunisti, veri o
presunti, che segnò una
delle pagine più nere
della recente storia degli
Stati Uniti. Originale,
disegnato e colorato alla
grande.

rpallavicini@unita.it

ORIZZONTI

Un ragazzo cubano suona il tamburo in un bar dell’Avana Vecchia

IL FESTIVAL «Marina Cafè noir»:
quattro giorni con i libri e le storie

Da Revelli ai Wu Ming
musicisti e scrittori
«occupano» le piazze

Chi difende la purezza
della razza non capisce
l’importanza di questa
festa dell’identità
dalla quale nasce
sempre il nuovo

Esempi stimolanti
di questo miscuglio
che varca tutti
i confini sono
la musica, la religione
i sigari e il rum

«I
l futuro non è scritto» e si può, fortunata-
mente, ancora immaginare, e perché no
anche cambiare, attraverso i libri e le sto-

riechedaoggie finoadomenicasarannoraccon-
tati a Cagliari, durante il festival di Marina Cafè
Noir.Èproprio il futuro il tema diuna coraggiosa
rassegnachedaseianniallestiscenel centrodella
città spettacoli gratuiti. Un futuro che prende vi-
ta attraverso l’elogio della mezcla, la mescolanza
diculture e uomini, cuore del brano ineditopub-
blicato in questa pagina dello scrittore noir cuba-
no Leonardo Padura Fuentes, protagonista del-
l’appuntamento di questa sera (e autore de La
nebbia del passato, Marco Tropea Editore, pagine
380, euro 16,50). E che, non a caso, sarà letto in
tutte le piazze «occupate»dalla rassegna. Oppure
sarà quello che va contro le nuove «Ossessioni

metropolitane», indotte e costruite su finti pro-
blemi di sicurezza in un paese dove il numero di
reati e delitti è in costante diminuzione, per far
passare meglio il concetto di emigrante uguale
delinquente, come proveranno a fare sabato tre-
dici i più popolari autori del «polar» francese (il
noir a sfondo sociale alla Hammett), Serge Qua-

druppanieDominiqueManotti insiemeall’italia-
no Wu Ming II. E sarà anche un futuro declinato
attraverso i problemi del lavoro, con un no netto
alla strage silenziosa delle nostre fabbriche e non
solo, raccontato «Lavoratori di tutto il mondo
cantate», conversazione in musica tra Marco Ro-
velli, autore del recente Lavorare uccide (Bur ed.),
Paolo E. Archetti, dei Yo Yo Mundi, Andrea Satta
e Maurizio Pizzardi dei Tetes Bois, sempre in pro-
grammapersabato. Inmezzo, secondolamiglio-
re tradizione di Marina Cafè Noir, mostre, come
quelladi Giuseppe Palumbo, reading per ragazzi,
tracui quellocondotto da NicolettaVallorani sul
temadell’immigrazione,o l’incontrocongliscrit-
torinapoletanicomeSergioNazzaro,AngeloTro-
fa e Veronica Serra in «24 radiominuti in terra di
camorra» .  Francesca Ortalli
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D
i sèedellasuascuolaAchilleArdi-
gò diceva «noi mistici», senza la
minima ombra di ironia. Eppure
era un sociologo rigorosissimo,
attentoalla ricercaempiricaealla
lezione metodologica dei grandi
maestri, Max Weber sugli altri.
Ma la sua «mistica» era qualcosa
diparticolare.Unsentimentodel-
la vita in equilibrio tra studio e
passionecivile.Eancheunacerta
idea della fede, della sua relazio-
ne con i rapporti sociali e con i
«mondi vitali», concetto a lui ca-
ro. Questo era Achille Ardigò,
scomparso ieri a 87 anni, grande
sociologo bolognese, professore
ordinario all’Università di Bolo-
gnae dal1983al1985presidente
dell’Associazione italiana di So-
ciologia.
Era stato allievo di Dossetti, non-
ché uno degli intellettuali «orga-
nici» al Concilio Vaticano II. Fin
dall’inizio un «cattolico adulto»,
figlio del cattolicesimo democra-
tico e di sinistra. Filone culturale
decisivo per la nostra Costituzio-
ne repubblicana. E nel Concilio
aveva subito ravvisato un punto
centrale delle sue future ricerche
sociologiche.Ecioè,diceva e scri-
veva:senzaunprofondorinnova-
mento ecclesiale l’Italia non sa-
rebbe mai cambiata. E sarebbe ri-
masta ostaggio di una religiosità
gerarchica e separata da un lato.
E delle vecchie classi conservatri-

ci dall’altro.
E la mistica? Oltre che impegno
civile - religiosità innestatanelso-
ciale - era un’idea del «limite»,
che combaciava con una visione
nonintegralistadellafede.Lami-
stica era un sentimento della Ri-
velazione, immediato e terrestre.
Non comprimibile dai diktat del
dogma, o dal razionalismo teolo-
gico.
Inquesto sensoandava la suapo-
lemicacontroRatzinger,un«teo-
logo razionalista» secondo Ardi-
gò, che finiva col mettere la fede
al servizio di una presunta «legge
dinatura»dogmatica.Reprimen-
do la partecipazione dei mondi
vitali, delle «persone», e arrivan-

do così a celebrare il primato di
quella ragione laica che il Papa
stesso afferma di voler sottomet-
tere.Unapolemicaquestareitera-
tapiùvoltecontroRuini,eaBolo-
gna contro Caffarra.
Sociologodei«mondivitali»dun-
que, nozione questa desunta dal-
laFenomenologiadiHusserl, che
inlui significava laconcretaespe-
rienzadeicredenti ingradodico-
struire nel dialogo un’economia
diversa e responsabile, solidale.
Un’economiavissuta eticamente
nel«mondovitale»dei bisogni.E
lasuaeconomiaeraancheunari-
sposta al nichilismo «post-mo-
derno»: società di servizi, coope-
rativa, fatta di privato-sociale.
Nelsolcodella tradizionesolidari-
stacattolica,cheoltrechealCon-
cilio Vaticano II si ispirava alla le-
zione della «Rerum novarum».
Edecco lecategorie fortidella sua
sociologia, racchiuse in uno dei
suoi ultimi libri, che è anche dia-
gnosi del cosiddetto mondo
post-industriale: Crisi della gover-
nabilità e mondi vitali (Franco An-
geli). Oltre a «mondi vitali», che
allude all’irresistibile tendenza

del sociale a farsi «eticità» dentro
territori concreti, c’è la «perso-
na». Che è nodo puntiforme di
scambiuniversali ediresponsabi-
litàcondivisadentro ramificazio-
ni globali a partire dal «locale».
Poi la «complessità», rete di siste-
mi tecnici e amministrativi, co-
meinLuhmann.Echeadifferen-
za del sociologo conservatore te-
desco, in Ardigò non può essere
regolato e semplificato dall’alto.
Ma deve essere modellato dalla
soggettività associata dei cittadi-
ni e dei fruitori. Poi ancora la fa-
miglia,nucleodella socializzazio-
neprimaria.Elascuola, leassocia-
zioni. Inuna parola la «società ci-
vile», ovvero l’insieme dei «corpi

intermedi» di cui lo stato non è il
supremo regolatore etico. Bensì
lo specchio e la traduzione sem-
premobilee sempreaggiustabile.
Lostatocomefunzionedemocra-
tica, laica, e non come Auctoritas
ideologica, religiosaomagari«lai-
cista».
Altro tema di polemica: quella
contro il «narcisismo delle elites
meritocratiche». Insensibili alla
responsabilità sociale dell’econo-
mia e paradigma di consumo
edonistae ineguaglianza.Ancora
e in positivo: la battaglia per una
società di servizi imperniata sulle
comunità territoriali. E per un
Welfare non centralista o buro-
cratico. Capace di offrire una
guaina continua alla flessibilità
del lavoro, e ai bisognidi deboli e
anziani. Un Welfaredove chi più
ha deve pagare di più, evitando
di far diventare l’universalismo
welfaristico l’occasione di spre-
chi e privilegi. Infine, la battaglia
ulivista a difesa di Prodi. Ulivi-
smo «trans-partitico». Di un so-
ciologo cattolico radical-demo-
cratico. Che non aveva paura di
parlare di «socialismo cristiano».

■ di Giulia Gentile

■ di Flavio Soriga

Pubblichiamoampistralcidell’arti-
colo di Flavio Soriga, «Pulp Fic-
tion», tratto dal nuovo numero di
«Panta», la rivista Bompiani da ie-
ri in libreria, dedicato alle «Visioni
tra cinema e letteratura» (a cura di
cura di Francesco Casetti ed Elisa-
betta Sgarbi, Bompiani, pagine
510, euro 34,50).

I
ncomincia che ci siamo io e
Cireddu sul lungomare di Ol-
bia in una mattina di giugno,

occhiali scuri e camicia impecca-
bileecravattaneraegiacca invel-
luto del miglior sarto di Orani,
sorridiamo con un gaggio di rap-
per nell’autoradio, in questo
film, Pulp Fiction, si intitola, un
film che narrativamente, è un
film piuttosto complesso, la no-
stra mente raffinata ha escogita-
to dei sistemi narrativi per cui
sembrachenonsi capisceniente
poi tutto torna, in questo film, li
prendiamo a sberle di flashback,
gli spettatori, mica è Tre metri so-
pra il cielo, questo film, non è mi-
ca Balla coi lupi, non è mica Tita-
nic, non fila mica tutto liscio,
non c’è mica l’happy end, non è
micaunlungometraggiorassicu-
rante per bigotti e romanticoni,
nonèmicauninnoallasemplici-
tà e alla bontà, questo film, non
è mica Salvate il soldato Ryan,
non è mica Natale a Miami, a in-
castri narrativi, li uccidiamo e li
esaltiamo, inquesto film-capola-

voro, gli spettatori. Allora poi in
questa prima scena, dopo un po’
di chiacchiere in macchina in
questaOlbiaassolatadiunmatti-
no di giugno, parcheggio, a un
certo punto, mollo il carrapone
station-wagon e scendiamo ed
entriamoinunpalazzomiserabi-
le della periferia di questa cittÃ
tentacolare: Olbia. E io allora di-
co: «Devo portare fuori a cena la
mogliediBiolla»,dico, «Cosade-
vi fare?, cosa devi fare?, chi devi
portare a cena fuori, tu?», mi di-
ce, Cireddu, e comincia a ridere,
«Devi uscire con la nuova mo-
glie di Marcello Biolla?», mi dice,
e faun gesto con la mano contro
la tempia come a dire che è un
suicidio,uscireconlanuovamo-
glie di Marcello Biolla, che nella
storiaè ilnostrocapo,e il suoper-
sonaggio lo interpretaBenitoUr-
gu, che è un comico famosissi-
mo in Sardegna che mia sorella
dicecheè il sardopiùfamosodel-
la storia, in Sardegna, più famo-
so di Francesco Cossiga, più di
Gianfranco Zola, più di Antonio
Gramsci, dice mia sorella, e co-
munque ha una faccia da sardo
duro sarcastico imperturbabile,
Benito Urgu, e se uno adesso cer-
ca la sua faccia su internet, di si-
curoèd’accordochesarebbeper-
fetto, per fare questo ruolo di lo-
sco trafficante di puttane edroga
che si gode i suoi giorni in una
villa pazzesca di Porto Rotondo
con l’aria di credere che il mon-
doèsuoechenulla enessunogli

fanno paura. Invece la moglie di
Marcello Biolla con cui una sera
devo uscire io perché me l’ha
chiesto Marcello perché lui deve
andare a Milano per affari, que-
sta tipa che nel film si chiama
Mia la interpreta Caterina Muri-
no che è una tipa che era nella
mia scuola e adesso fa l’attrice in
Francia e ha fatto l’ultimo James
Bond, una donna bellissima che
inunascenadiquesto filmmioe
di Cireddu ballerà un twist con
me in un locale della Costa Sme-

ralda dove tutto è arredato come
se fossimo nella Sardegna degli
anni sessanta e i camerieri sono
vestiti in costume sardo e a un
certo punto c’è una gara di twist
sulle note di un brano molto fa-
moso in Sardegna negli anni ses-
santa, Gambale twist, di un grup-
po che si chiamava I Berritas che
adesso spiegare bene chi erano e
cosafacevanoètroppolungo,pe-
rò se uno adesso cerca su youtu-
be questo brano Gambale Twist
sarà sicuramente d’accordo che

verrà una scena fantastica, io e
Caterina Murino che balliamo
scatenatiquestobrano:«PICAPI-
CA SU CADDU, BOGADI’ SU
GAMBALE, PRO BALLARE SU
TWIST», balliamo alla grande
nella sala di questo locale vinta-
geenaturalmenteciaggiudichia-
mo il trofeo, un Nuraghe argen-
tato firmato da Pinuccio Sciola,
uno scultore bravissimo di San
Sperate che se uno adesso va a
cercarele sueopere suinternetsi-
curamente sarà d’accordo che è

l’artistaadattoperdisegnareque-
sto trofeo. Poi adesso non posso
raccontare tutte le scene di que-
stofilmcheè lunghissimoemol-
to complicato e praticamente
succede di tutto, io e Cireddu
l’abbiamo pensato in un modo
che non si riesce mai a rilassarsi
edèpienodicolpidi scenaeciso-
notantealtrescenebellissime, se
si muovono a farcelo fare prima
che ce lo rubi qualcuno e lo am-
bienti inqualchealtroposto tipo
in America che quelli, i registi

americani, quelli sono bravissi-
mi a rubare le idee nate in altri
posti tipo la Sardegna e ad am-
bientarlenelle lorocittà , se inve-
ce ci muoviamo e troviamo i sol-
di io e Cireddu secondo me vie-
neunabomba,questo film,Pulp
Fiction,si chiama,unfilmincasi-
nato ma bellissimo, secondo
me, yeppa.

© 2008 Flavio Soriga Published
by Arrangement with Roberto

Santachiara Agenzia Letteraria

■ di Bruno Gravagnuolo

CINEMA & LETTERATURA In libreria il nuovo numero di «Panta». Ecco come l’autore di «Sardinia blues» reinterpreta in «salsa nuraghe» il film che ha fondato un linguaggio

«Pulp Fiction»? È sardo, a noi Tarantino ci ha rubato l’idea

Al centro
del suo pensiero
i «mondi vitali»
e la «società
civile» fatta
di individui etici

Era contro
il razionalismo
della teologia
e per una fede
cattolica vissuta
nel dialogo
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S
e n’è andato ieri pomerig-
gio, quando a breve l’avreb-
bero dimesso dalla casa di

cura bolognese Villa Toniolo, un
padre della sociologia italiana
Achille Ardigò. Fra i nomi di spic-
co della Dc di Aldo Moro, sotto le
dueTorriavevaavutounalunghis-
sima esperienza amministrativa,
iniziata con don Giuseppe Dosset-
ti in Consiglio comunale. Ed è sta-
to il sindaco di Bologna, Sergio
Cofferati, adannunciarepubblica-
mente nella sua città la scomparsa
dell’intellettualedalpalcodellaFe-
sta dell’Unità del Pd, al termine
del dibattito con il primo cittadi-
no di Verona Flavio Tosi.
«Insigne studioso» lo definisce
l’ex premier Romano Prodi, che lo
ricorda anche «come collega nella
Facoltà di Scienze Politiche» del-
l’Alma mater. Lui che avrebbe po-
tuto permetterselo, di certo non
era «un accademico distaccato,
ma un appassionato partecipe ed
anticipatore delle evoluzioni e dei
problemi della società, come della
politica italiana.Della suaassoluta
libertà e originalità di giudizio gli
siamo tutti grati». Sandra Zampa,
giornalista e parlamentare del Pd
vicinissima al Professore, allieva a
Scienzepolitichedellostudioso, lo
ricorda invece come «un uomo ri-
goroso, molto sincero». Di una
limpidezza «a volte al limite della
crudeltà. Con lui ho lavorato tan-
to, anche da giornalista: era sem-
pre molto capace di capire i segni
dei tempi». Era stato in Italia per
tutti i democratici «un protagoni-
staeunimportantepuntodi riferi-
mento, un protagonista originale
e sempre alla ricerca del dibattito
politico e culturale del nostro pae-
se» ha detto il segretario del Pd
Walter Veltroni.
«Abbiamofatto insiemetantastra-
da, io ragazzino ventinovenne, lui
piùgrandedimediottoanni»sor-
ride malinconico Luigi Pedrazzi,
politologo e intellettuale cattolico
del gruppo de Il Mulino, «amico di
Ardigò dal lontano 1956». A parti-
re da quell’anno, ricorda Pedrazzi,

seguii lui e don Dossetti in Consi-
glio comunale a Bologna. Io rima-
sisoloperqualcheanno.Luiperal-
meno venti». Uomo piccolo e mi-
nuto, dalla voce flebile di bambi-
no, «sapeva arringare la folla alla
pari di politici del calibro di Carlo
Donat-Cattin - dice ancora il poli-
tologo -: aveva vinto le sue timi-
dezze grazie alla Resistenza, dalla
quale era uscito come adulto co-
raggiosocheamavaassumersi sen-
za riserbo le sue responsabilità». A
lui,conogniprobabilità,dice inve-
ce ilpolitologoGianfrancoPasqui-
no, «va attribuita la vera paternità
dell’idea di decentramento» dei
poteri locali «dai Comuni ai Quar-
tieri». Sociologo «di straordinario
potere», prosegue Pasquino, «creò
unascuoladipensieroall’Universi-
tà di Bologna, ed ebbe anche un
fortepotere politico». Intellettuale
Dcdal lontano1949,«di recente si
era avvicinato al nascente Partito
democratico», del quale - fra i pri-
mi - aveva ritirato la tessera sotto
le due Torri.
«Con Ardigò scompare uno dei
grandimaestridellaculturacattoli-
cademocratica,unsociologo,uno
studioso, ma anche un politico a
tutto tondo» dice Dario France-
schini, vicesegretario del Pd. «Ed è
stato per generazioni intere di cat-
tolici democratici, che si sono for-
mate sui suoi testi, una guida ed
un punto di riferimento». È stato,
aggiunge il senatore Pd Walter Vi-
tali, ex sindaco di Bologna, «tra gli
autoridelLibroBiancocheDosset-
ti presentò nella campagna eletto-
rale del 1956». «Una persona cara
a tutti noi - l’aveva definito defini-
to,visibilmentecommosso,Coffe-
rati dal palco della Festa -, di gran-
dissimo spessore intellettuale e
con una straordinaria voglia di la-
vorare per la comunità. Ha sem-
pre operato per il bene di tutte le
donne e gli uomini» di Bologna.
Unostudiosoche,per impegnoac-
cademico e politico e per spessore
morale, ha dato «un contributo
importanteeoriginalechenondi-
menticheremo», dice infine il pre-
sidente della Regione Emilia-Ro-
magna, Vasco Errani.

LE REAZIONI Il cordoglio anche di Veltroni
Cofferati, Franceschini, Pasquino e Pedrazzi

Prodi: «Partecipava
con passione ai problemi
della politica italiana»
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C
INQUE E TRENTA. Stanotte ho
sognato una bionda e un gatto, ma
ne scriverò dopo. Sono qui, impu-
gnando il caffè come una sciabola
di latta, sollevo la tazza sulla torret-

ta Est, brindo a questo mare squadernato e tra-
volto da righe bianche di schiuma. L’oceano è
un quaderno delle elementari, semplice e roz-
zo, con i rigoni grossi. Mi applico come allora,
la matita in mano un macigno, racconto sotto lo
sguardo da maestra di quest’ultima luna, e inve-
ce di fare le aste scrivo di noi sull’acqua. Jemi-
ma non è più venuta a trovarmi, né io lei. Nel-
l’epoca del porno, le ho sfiorato una mano, lei
l’ha ritratta. L’Ottocento è dietro l’angolo, visto
da qui è evidente, in mezzo all’Europa non capi-
sci e ti senti moderno, smaliziato e scaltro.
L’oceano è comunista, mette tutti sullo stesso
piano, anche le epoche. Ho la radio accesa sul
notturno italiano. Ho appena sentito una dichia-
razione di Tremonti e una replica di Veltroni.
Guardavo Rabat e l’Africa. Ascoltate da qui, a
venti miglia da Gibilterra, le dichiarazioni poli-
tiche fanno quasi tenerezza. Poi penso ai miei
giovani flessibili come canne al vento, vedo
quei lager dei discount, dove compri spaghetti
senza nome, carne per nutrirsi con lo sconto,
unica possibilità di relax la tele che sta rincreti-
nendo e uniformando i pensieri della Terra,
penso a quello schifoso metti e togli dei ticket
sanitari, a chi lucra sulle disgrazie, e non c’è
oceano che tenga, mi viene da urlare. La paura
è un’altra: se oggi un poverocristo scendesse
nelle nostre palestine, in quelle strisce di Gaza
che sono diventate le periferie, e non facesse il
messìa, ma il politico vero, avesse alto il senso
dello Stato e si occupasse di noi, lo voteremmo
o eleggeremmo Barabba? Temo che ormai gli
italiani abbiano i cervelli deviati come i servizi
segreti. «L’uomo libero deve prendersi qualche
volta la libertà di essere schiavo» leggo nei dia-
ri del mio adorato Jules Renard. Una libertà
che ci siamo presa tutta. Credo che in Italia sia
maturo il momento di riprenderci la più banale
delle due.

***

17:15. Un tempo avevo una gatta
persiana grigia, si chiamava Perpe-
tua. L’avevo battezzata così perché
in ogni uomo solitario c’è qualcosa
del curato di campagna. In realtà
avrei preferito un cane, ma un cane
costa più fatica di un gatto e allora

il mio amore era pigro, oggi so che è sempre più
opportuno pagare gli alti prezzi che ogni amore
richiede. Perpetua mi amava e pagava il suo: fa-
ceva il cane per compiacermi. Non dico che ab-
baiasse (tentava, poverina, ma con risultati pate-
tici, latrava le sue fusa) però mi correva incontro
quando rientravo a casa e mi scortava di stanza
in stanza precedendomi come un pastore «per-
siano». Perpetua era una gatta educata e splen-
dente, non sporcava e sessualmente si comporta-
va da educanda, una di quelle vittime di un’edu-

cazione talmente puritana da inibirsi prima an-
cora di aver covato un desiderio erotico. Quan-
do andava in amore, infatti, era molto riservata e
miagolava alla luna col silenziatore, non con l’al-
toparlante come fan tutte. Nonostante le lascias-
si la finestra della terrazza aperta per sfogare le
sue voglie, lei si limitava a sbirciare da un fine-
strino laterale gli altri gatti del vicinato che face-
vano sesso sulla terrazza, ma con un muso da
vecchina, gli occhi tondi, allargati, neanche
avesse assistito al primo sbarco di un micio sul-
la luna. E non seppe mai il sesso. Era felice co-
sì: mezza gatta, mezzo cane, mezza pelosissima
educanda, e non c’è da sindacare, ogni vita è in-
giudicabile, e quella di Perpetua fu un’esistenza
vergine di compromesso equilibrato.
In quei mesi avevo una compagna bionda e alte-
ra, piena di soldi e conoscenze ma più sola della
luna, una donna raffinata, capricciosa e matta,
che mi faceva delle scenate apocalittiche per un
nonnulla, ma mi attraeva come un orso la mar-
mellata, perché nel destino inconcludente di
Jack Folla c’è anche l’ossessiva ricerca di cavar
sangue dalle rape. Provocare miracoli e restare
stupefatto che non avvengano è, per converso, la
mia parte rapa. Questa bionda invidiava Perpe-
tua, la mia persiana invidiava la bionda, io invi-
diavo entrambe perché erano femmine e ci fan-
no uscir matti. Così, con i primi guadagni di «Al-
catraz», mi feci spedire da una città dal nome
impronunziabile nei dintorni di Londra, un gatti-
no persiano purissimo, un lord assoluto, figlio di
altezze serenissime della persianità, che arrivò
a Roma in Fosso del Pratone giusto in tempo per
il compleanno della mia bionda, in una cassetti-
na di legno pregiato. Lei scartò il regalo e alla vi-
sta di quel musetto altezzoso, sovrastato da
un’immensa nuvola di peli rosa, si compiacque
di sé, fu come ammirarsi allo specchio, e lo bat-
tezzò con un nome da apache: «Nuvola Rosa».
Ma era una donna di quelle che rompono gli
specchi perché a loro avviso le bistrattano. Due

sere dopo, invitato a cena, sentivo i miagolii di
Nuvola Rosa provenire da stanze lontane. «Non
preoccuparti», mi assicurò, «lo tengo di sotto
per non sporcare, a lui piace, abbiamo giocato
insieme tutto il giorno.» L’aveva rinchiuso in un
bagnetto di un metro per due, senza cibo né ac-
qua, ma il suo miagolio disperato proveniva da
ancora più giù, da un inferno fognario. Nuvola
Rosa si era infilato in un tubo del riscaldamento
ed era finito sotto le piastrelle del bagno, a cerca-
re la pancia materna nel cemento. Non sentii
proteste né ragioni e le sfasciai il pavimento nuo-

vo a picconate, mi ripresi quel batuffolo di nuvo-
le e me lo portai a casa. La bionda non se ne dol-
se più di tanto, la tragedia fu di Perpetua. Alla
vista dell’intruso divenne un’Erinni, una di quel-
le furie greche dee della vendetta, trasfigurò, la
ritenne un’offesa insanabile e attaccò a spruzza-
re pipì su tende e tappeti, a squartare puff e diva-
ni, a lasciarmi maleodoranti ricordini su cuscini
e lenzuola, ma il comportamento peggiore lo ri-
servò a Nuvola Rosa. Per giorni e giorni assistet-
ti impotente alla stessa miserevole scena. A Nu-
vola Rosa, Perpetua piaceva un mondo, era il
suo vanto, la sua religione o il suo demone. Se in
lei vedesse una madre o uno specchio, un mirag-
gio o un tesoro, o semplicemente un altro gatto,
nessuno potrà mai saperlo. Personalmente riten-
go che in Perpetua lui raffigurasse la Dea Bastet
degli antichi egizi, quella con la testa di micio e
il corpo di donna, ma non posso provarlo. Fatto
sta che Perpetua si piazzava, pietrificata, in un
angolo strategico della casa, da qui poteva con-
trollare tutte le strade: quella che proveniva dal-
la cucina, il corridoio che dalla stanza da letto
conduceva in salottino, e la porta scorrevole che
apriva al mio studio. Nuvola Rosa le tentava tut-
te. Si avvicinava da qui o da lì con una marcia
trionfale che perdeva di vigore man mano che ar-
rivava all’altezza del muso grigio. Quand’era a
portata di tiro, Perpetua gli tirava una zampata
assassina che o lo mandava a zampe all’aria o
gli faceva spiccare un terrorizzato salto all’indie-
tro. Dopodiché lui compiva un largo giro all’in-
glese. Ci metteva un minuto. Nei primi venti se-
condi, ancora stordito dalla reazione, sembrava
aver capito il messaggio, era mogio e sconsolato,
camminava adagio e vinto. Poi riprendeva vigo-
re e non vedeva l’ora di riprovarci. Era buono e
non si capacitava che un altro suo simile potes-
se essere carogna, conosceva solo la strada del
cuore, anche se il cuore lo conduceva alla mor-
te. Arrivava ad altezza di tiro scodinzolando feli-
ce. La zampa assassina era immobile, ecco, lei

ora lo accoglieva, l’amore vince sempre! Sembra-
va dirsi. L’altra cambiava zampa. Lo mortificava
con la sinistra o con la destra, oppure si drizza-
va sulle quattro con i peli dritti come aghi e
un’alitata da draga, e lui da rosa sembrava farsi
bianco, ucciso dal disamore, diceva mai più,
questa è folle, ma mandala all’inferno, poi un
mezzo giro ondeggiante e ci riprovava.
Non lavoravo più, non li lasciavo da soli in casa,
ero letteralmente ipnotizzato da questa «coazio-
ne a ripetere». Ormai si viveva in un puzzo or-
rendo di amore e di morte. Nuvola Rosa era feri-
to e malconcio, Perpetua un’isterica, io un indo-
lente voyeur. Così presi la decisione che mi co-
stava meno fatica di tutte (perché il mio amore,
a quei tempi, era pigro, poi quando il cuore si fa
zeppo di croci impari a dare) e chiamai mio fra-
tello, dotato di giardino, e una ex che viveva fuo-
ri Roma con annesso parco. Al primo donai Per-
petua, alla seconda Nuvola Rosa. L’amica mi av-
vertì: «In casa no, lo terrò in giardino, se vuoi,
ma guarda che nel mio parco ci sono i cani.» Ri-
sposi che l’inglese Nuvola si era allenato con la
trasteverina Perpetua e conosceva la vita. Giusti-
ficai quest’ignominia con il fetore di gatto che
mi assaliva al rientro a casa; ne porto ancora la
piccola croce rosa marchiata sul cuore arido.
Perché Nuvola Rosa in esilio scelse una cagna
modello Labrador spider a pelo nero da 100 Km
l’ora, e ricominciò la sua Via Crucis. Alla cente-
sima volta, su quella nuova strada d’imperscru-
tabile amore, la cagna lo rincorse e lo sbranò.
Perpetua, invece, ha vissuto dieci anni presso
mio fratello. Non mi ha più rivolto il miagolio,
né è corsa ad accogliermi, né mi ha mai precedu-
to, come un tempo, di stanza in stanza. Quella
casa, che non è più mia, tornò a essere acco-
gliente e profumata. Quella bionda, che non è
più mia, non so che fine abbia fatto. Mi sono sve-
gliato questa mattina in mezzo all’Atlantico e mi
mancano tutti. Ma è troppo tardi e questo mi ser-
va da lezione. Nuvola Rosa dall’ardito cuore.

***

21:02. «Ciao, Jack. Scrivo mentre
ti ascolto sul sito de L’Unità. In un
anno la mia vita è molto più felice e
serena, ho incontrato la compagna
mai trovata prima, e fra due mesi
nascerà Marcelo, figlio del nostro

amore. Lei è una giornalista brasiliana, che ha
lasciato all’ultimo anno di università per venire
qua per stare con me, risparmiare soldi e torna-
re entrambi a Recife, nord est del Brasile. Si è
accorta in poco più di un anno che è qui, di tan-
te cose negative che gli italiani non vedono, as-
suefatti. Io lavoro come magazziniere, precario
ovviamente… faccio 25/26 giorni lavorativi il
mese, per guadagnare 1200 euro, pagare 500 di
affitto. Se lavoro mi pagano, se sto in casa no.
Per fare un po’ di vacanza devo mettermi in ma-
lattia e stare in casa nelle ore di controllo. Ci sa-
rebbe tanto altro da raccontare di una vita come
la mia simile a altre. A nessuno interessiamo, co-
me il solito. Sono felice però, senza macchina
perché non posso permettermela, senza tante co-
se. Sai cosa mi fa forte? sperare, anzi sapere,
che buona parte delle persone che non hanno i
miei «problemi», che hanno tanti denari e tanto
tempo libero sono infelici, molto. E più loro so-
no infelici, più io sono felice. Questo non posso-
no precarizzarmelo… Fra due anni andrò via, in
Brasile… Lascerò la mia cittadinanza italiana e
tutti i vantaggi che comporta, e diventerò extra-
comunitario. Ti farò sapere il nome della nostra
pousada, quando l’avremo, così potrai venire a
trovarci. Un abbraccio a uno dei pochi italiani
che mi fa emozionare. Diego, Laura e Marcelo.»
Ciao, piccolo emigrante, con queste poche e
semplici righe mi hai fatto emozionare anche tu.
Poiché tutto il mondo è paese, e con questa glo-
balizzazione feroce direi «paesello», attento che
anche in Brasile, un giorno, non si presenti un ti-
petto che con la scusa di fare il bene comune, co-
minci a comprarsi tutte le reti televisive. Ferma-
telo, tu, Laura e Marcelino. Perché prima o poi
quello dirà «Scendo in campo» e da allora l’uni-
ca differenza con l’Italia la farà il Cristo sul Pan
di Zucchero, a Rio, finché anche quella statua
sarà sostituita da quella dell’omino. A quel pun-
to tanto valeva rimanere qua. Che ce ne andava-
mo a mangiare una pizza. E la mettevamo in con-
to a l’Unità. Un abbraccio forte forte.

Jackfolla3957@tiscali.it

(continua sabato 13 settembre)

Jack Folla, oggi cinquantenne,
vive sulla piattaforma
petrolifera Rospo Atlantico Uno
situata all’imbocco dello stretto
di Gibilterra, dove il
Mediterraneo si scontra con
l’oceano Atlantico. Venti miglia
a sinistra Jack vede la Spagna e
l’Europa. Venti miglia a destra,
il Marocco e l’Africa.
Completamente solo, è collegato
con il mondo via Internet. Rospo
Atlantico Uno ha ancora
petrolio per rifornire 12
petroliere, una al mese per un
anno, durata del suo contratto
con la compagnia petrolifera
algerina Staroil. Sulla torre, un
faro per segnalare la presenza
del Rospo ai mercantili. Per
accendere il faro ogni notte e
aprire un rubinetto di petrolio
una volta al mese, l’ex detenuto
di Alcatraz percepisce
167.532,956 dinari algerini,
pari a 1.690 euro mensili. Il
resto del giorno pesca, legge i
classici, scrive «Fuoco e
fiamme» per l’Unità in cui
osserva il suo ex paese, l’Italia,
da questa singolare prospettiva
oceanica.
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RINO FALCONE*
GIULIO PERUZZI**

I
l primo settembre il Presiden-
te della Repubblica ha inviato
una lettera al ministro Gelmi-

ni per sollecitarle attenzione nei
riguardi della ricerca scientifica.
La lettera accompagnava un bre-
vema intensodocumentoelabo-
rato nell’ambito della comunità
di riferimento, risultato anche di
appelli sottoscritti da migliaia di
scienziati italiani (www.osserva-
torio-ricerca.it). Questo atto del
Quirinale è conseguenza di una
sensibilità mostrata da Giorgio
Napolitano fin dall’insediamen-
to alla Presidenza della Repubbli-
ca e arriva al termine di un con-
frontoconuna partedella comu-
nità scientifica (chehavisto la sa-
lita al Quirinale lo scorso 9 luglio

di una delegazione guidata da Ri-
ta Levi Montalcini) che da anni
denuncia un clima di disinteres-
se se non d’ostilità nei confronti
di un settore che traina il carro
delle società moderne verso il
progressoeconomico,socialeeci-
vile.
Il Presidente raccoglie così le pre-
occupazioni e le speranze che
vengono da questo mondo e le
porge, con l’autorevolezza della
sua posizione istituzionale, all’at-
tenzione del mondo politico e
del Governo, mostrando una de-
terminazione del tutto coerente
conunasituazioneallarmantete-
stimoniata da vari fatti.
1) Le risorse umane e finanziarie
investite inricercaeuniversitàso-
no inadeguate rispetto al poten-
ziale della nostra economia. Il
confrontoconglialtriPaesi(euro-

pei e non) è impietoso: percen-
tuale di Pil investito, quantità di
finanziamento pubblico e priva-
to, numero di ricercatori, export
di alta tecnologia, qualificazione
personale nelle aziende, etc., so-
no tutti indicatori che ci vedono
clamorosamente indietro.
I governi europei riuniti a Lisbo-
nanel 2000 stilarono unaccordo
cheprevedeva l’accrescimentodi
investimenti in ricerca e alta for-
mazione (obiettivo: 3% di media
europea nel 2010). L’Italia ha fi-
noadoggimarcatamentedisatte-
so quell’accordo.
L’ultimo atto, il decreto Tremon-
ti dello scorso giugno, prevede la
riduzione di risorse (in 4 anni
condurrà a circa 450 milioni di
euro in meno il fondo ordinario
delle università) e la riduzione
del turn-over (80%) fino al 2011

ancheperuniversitàe ricerca.Os-
sia mentre l’agenda Lisbona (e la
logica di sviluppo) prevede una
crescita del personale qualificato,
si decide per i prossimi 3 anni
(tempoenormealleattualiveloci-
tà) di ridurlo sensibilmente: 10
vanno in pensione,2 saranno as-
sunti.
2) Le università italiane, anche se
tra molte contraddizioni ed alcu-
ne evidenti storture e malcostu-
mi (primo fra tutti: un recluta-
mento non sempre basato sul
merito), hanno garantito al Pae-
se un livello alto, qualificato e
apertodiricercaeformazione.Eb-
bene ildecretoTremontiprevede
lapossibilitàdella loro trasforma-
zione in fondazioni private. So-
no evidenti i rischi per l’autono-
mia degli atenei e dei docenti ol-
trecheperquei settori eambitidi

ricerca che non sono appetibili
sul piano economico. Si rischia
di trasformare il sistemauniversi-
tario nazionale in un sistema di
formazione debole e con accessi
differenziati in base al censo.
3) L’erogazione dei finanziamen-
ti pubblici avviene spesso attra-
verso metodi diversi dalle valuta-
zioni di merito. È necessario fare
in modo che gli investimenti
pubblici siano sottoposti a una
procedura di verifica del merito
come avviene in ambito interna-
zionale attraverso il consolidato
metodo della verifica tra pari (pe-
er review).
4)L’Italia contribuiscecon politi-
che e finanziamenti inadeguati
allo sviluppo dello Spazio Euro-
peo della Ricerca. I parametri di
valutazione dell’attività di ricer-
ca, imeccanismidi reclutamento

e di sviluppo di carriera e le risor-
se economiche minime da desti-
narealla ricercadibasedovrebbe-
ro costantemente essere riferiti a
quelli fissati nell’ambito del-
l’Unione Europea. Alcuni segnali
recenti, in primis il blocco della
roadmap nazionale per le grandi
infrastrutture di ricerca, sembra-
no aggravare la situazione.
Giorgio Napolitano non ha avu-
todubbi sulla rilevanzadelleque-
stionicitate.Hapresocartaepen-
na e ha richiamato le autorità di
Governo alle loro responsabilità.
L’importanza di questo gesto va
ben oltre le conseguenze che l’at-
to stesso potrà immediatamente
produrre. L’Italia avrà la forza di
restare nel nuovo orizzonte della
società della conoscenza se farà
crescere e diffondere i saperi. Se
aggiornerà il proprio patrimonio

infrastrutturale di conoscenze,
servizi e produzione, se accresce-
rà la qualificazione del personale
lavorativo, se valorizzerà i meto-
di per la partecipazione attiva al-
lacittadinanza,seavanzeràilpro-
prio sviluppo tecnologico, se mi-
gliorerà laqualitàe ladisponibili-
tà dei servizi e così via. Ma l’otte-
nimento di questi risultati ha bi-
sogno di un traino culturale che
può affermarsi solo attraverso
scelte politico-strategiche che so-
noanche il fruttodiaffermazioni
culturali simboliche. Il gesto del
Presidentevaesattamenteinque-
sta direzione e ci indica una svol-
ta cui guardiamo con rinnovata
speranza.

* Istc-Cnr e
Osservatorio sulla Ricerca

** Università di Padova e
Osservatorio sulla Ricerca

B
allavano coi lupi, i giovani ram-
polli della Bari bene. La discote-
ca in cui si davano convegno, la
Momart di Adelfia, era decisa-
mente border line. Ci si commer-
ciava indroga.Anzi, secondogli
investigatori proprio da lì, dai
traffici di droga, era nata. Rici-
claggiodidenarosporco, insom-
ma. Quello del clan deiPalermi-
ti,ultimagenerazione. Ilpatriar-
ca, razza ruspante, eraconosciu-
to in Puglia per sfidare i pitbull
in recinti da combattimento.
Da vero uomo, a mani rigorosa-
mente nude. Oggi la discoteca
sarà consegnata con tanto di ce-
rimonia ufficiale alla compa-
gnia del teatro Kismet, da anni
impegnato a Bari contro la ma-
fia.
Saràinsommarestituitaaigiova-
ni, forse non esattamente agli
stessi giovani, a circa un anno
dal sequestro operato dalla pro-
cura barese, mandando in pen-
sione l’idea (un po’ interessata)
cheper convertire auso sociale i
beniconfiscatiallemafiedebba-
noper forzatrascorrere tempibi-
blici.
È una grande notizia. Ma non
sonopoche le novità che arriva-
no dall’universo della lotta alle

cosche e deibeni confiscati. Do-
menicascorsa,adesempio, sem-
pre per restare in Puglia, è stata
inaugurataunabottegadeisapo-
ri della legalità in provincia di
Brindisi. Non in un comune
qualsiasi. Ma a Mesagne. Per
molti lettori questo sarà forse
un nome sconosciuto. Invece
Mesagne solo pochi anni fa era
considerato il cuore pulsante
dellaSacraCoronaUnita, rocca-
forte del clan dei Rogoli. Ci ero
andato alla fine dello scorso de-
cennio in viaggio di studio e os-
servazionenellamiavestedipar-
lamentare.Perchédiquelcomu-
ne si parlava come della futura
Corleone, della futura Casal di
Principe; luogo di incontro, co-
m’era, tra gli astri della nuova
mafia pugliese e la malavita in
arrivodall’Albania.Esi sciupava-
no i pronostici sulla scalata che
la mafia pugliese avrebbe dato,
da lì, ai vertici della criminalità
nazionale. Non è andata così. E
si è dimostrato che nulla è già
scritto. La Puglia ha reagito, si è
sentita addosso un corpo estra-
neo e ha iniziato a scalciarlo. Si
sono mossi - e bene - i magistra-
ti, nonostante sia piovuto an-
che addosso a loro l’effetto in-
dulto (di nuovo complimenti al
legislatore...). Gli investigatori e
le forze dell’ordine hanno fatto
il loro dovere e spesso lo hanno
fatto anche gli amministratori
locali.C’è stato perfinoun coor-
dinamento degli insegnanti
contro la mafia, in provincia di
Brindisi,guidatodaunprofesso-

redi filosofia,chehafattoincon-
trare gli studenti della provincia
con tutta la cultura antimafiosa
nazionale, da Carlo Smuraglia a
Gherardo Colombo a Pino Ar-
lacchi. Un professore che oggi
mostra con santa soddisfazione
il libro in cui ha riunito quegli
interventi; e che lamenta sem-
mai che qualcuno nel tempo si
sia sfilato, come quell’ex parla-
mentare locale che, richiesto di

partecipare a un convegno e or-
mai dedito ad affari e consulen-
ze, lo ha schernito chiedendo-
gli: «E tu ancora all’antimafia
stai?».
Sì, qualcuno ancora all’antima-
fia sta. E per fortuna. Perché sta
succedendo qualcosa che l’opi-
nione pubblica italiana merita
di sapere, visto che non c’è sem-
pre e solo il trionfo degli interes-
si criminali. Anzi. Domenica
chi fosse stato a Mesagne avreb-
bevistoquestabellabottega,do-
vesivenderanno iprodottiotte-
nutidaibeniconfiscati (vino,ta-
ralli,pomodoriemoltoaltroan-
cora). Avrebbe visto tutte le au-

torità insieme, regione, provin-
ciae comunee prefetturae cara-
binieri, riunite intorno al parro-
co, che con visibile coinvolgi-
mento benediceva quel luogo
che solo pochi anni fa sarebbe
sembrato sovversivo. E avrebbe
visto un pezzo di popolo, di
ogni ceto sociale e di ogni età,
riempire in festa i locali come
una volta sioccupavano in festa
le terre incolte. Avrebbe visto,

perfino, i giovani giapponesi e
americani venuti a lavorare qui,
sulle terre confiscate, grazie ai
campi internazionali organizza-
ti da Legambiente.
Guai a non capirlo. Siamo mar-
tellati dal pessimismo sia degli
scetticidiprofessionesiadialcu-
ni protagonisti di punta della
stessa lotta alla mafia, amareg-
giati dalle lentezze o accidie o
complicità governative. A nulla
- si dice - servirebbero le manife-
stazioni,perchéavolte civanno
gli stessiamicideimafiosi (eallo-
ra stiamo a casa). A nulla servi-
rebbe l’ergastolo (chiedere il pa-
rere agli interessati). A nulla le

fiction televisive (benissimo, te-
niamoci il Padrino). A nulla
nemmeno le catture dei latitan-
ti perché vengono subito sosti-
tuiti da boss più giovani e mo-
derni (ottimo,aboliamolesqua-
dre Catturandi). E invece le vit-
torie ci sono. Anzi, spesso pro-
priolosquilibriodegli spaziotte-
nuti nell’informazione dal
“bene” e dal “male” aiuta que-
st’ultimo a sentirsi il vento in
poppa.Chi lavorasuibeniconfi-
scati lo sa con tale certezza che
ormai non fa nemmeno più co-
municati (denunce sì, ma non
comunicati) quando subisce un
piccolo o medio atto di vandali-
smo. Altre sono le cifre e le im-
magini che egli vuole che giun-
ganoall’opinione pubblica.Per-
chéognunadiesseèpuntod’ar-
rivo di fatiche, di sfide, di rischi,
anche.Chepassanotaloraattra-
verso momenti da epopea. Foto
storiche. Come quello della pri-
ma semina che si tenne anni fa
a Mesagne. Una grande manife-
stazione di impegno, un indi-
menticabile “ci siamo anche
noi” che non lasciasse soli i ra-
gazzidellacooperativaches’era-
no assunti l’onere di coltivare i
terreni. Provate a immaginare
bambini e ragazzini delle scuo-
le, contadini di mestiere, inse-
gnanti, amministratori e magi-
strati che vanno su e giù gettan-
do i primi semi nelle zolle. E poi
provatea immaginarecentinaia
digiovanicheogniannovengo-
no dal nord a dare una mano
gratuitamente, specie nella fase

del raccoltoodellavendemmia.
Nonèunfenomenosolopuglie-
se, perché (quanto oro non luc-
cica…) sono circa duemila, ad
esempio, i giovani volontari
che ogni anno si muovono dal-
la sola Toscana per andare ad
aiutare i loro coetanei coraggio-
sinellecooperativesiciliane.Co-
sì, anche così cresce l’antimafia,
nel paese in cui spesso ci piace
di vedere la mafia onnipotente
e “più forte di prima”. Così, gra-
zie a questo volontariato silen-
zioso,èstatopossibileper lacoo-
perativa di Mesagne annuncia-
re, domenica scorsa, il “grande
balzo”nellaproduzionedibotti-

glie di vino. Dalle 13mila dello
scorso anno, il primo, alle 70 o
80mila di quest’anno, metà ro-
sato pugliese metà negroamaro.
Bottigliecheentrerannoincom-
merciocomelealtre,echeicon-
sumatori italiani (almeno quelli
sensibili ai nostri problemi civili
quantolestudentessegiappone-
si di domenica…) vorranno
comprare.Perchéanchecosì,da
semplicicittadini, senzanulla ri-
schiare, sipuòfarequalcosacon-
tro lamafia. Per dare forza e sen-
so allo slogan che campeggiava
a Mesagne: «la mafia esiste, ma
anche l’Italia».
www.nandodallachiesa.it

NANDO DALLA CHIESA

Ai giovani la discoteca dei boss

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Oggi non c’è più la monarchia
Ma i voltagabbana sì

Caro Direttore,
mentre era al suo posto di guardia sul ponte
del Po vicino a Pavia 65 anni fa, mio padre
Giuseppe fu fatto prigioniero dai tedeschi e
portato in campo di concentramento in
Germania mentre il Re e quello che era il
Governo italiano erano scappati il giorno
prima abbandonando gl’italiani. Oggi, per
fortuna, non c’é più la monarchia ma i vol-
tagabbana, i lavativi e gl’imbroglioni ci so-
no sempre. Ma ci sono anche le persone se-
rie che non fuggono le loro responsabilità.

Marco Postiglione

Il 26 aprile, a Cuneo, gli ebrei
furono fucilati. Dai fascisti

Caro Direttore,
il 26 aprile 1945 alcuni ebrei di origine fran-
cese, austriaca e non so che altro, fra cui i
Futterman, padre e figlio diciottenne, furo-
no fucilati sotto un ponte del fiume Stresa,
a Cuneo. Furono i repubblichini di Salò a

farlo, non gli spregevoli nazisti. Si può im-
maginare la vita da braccati, terrorizzati, ag-
grappati giorno per giorno solo alla speran-
za di arrivare a vedere il tramonto, poi la
notte, poi di nuovo l’alba che devono avere
fatto quei poveri disgraziati - per anni ! - col-
pevoli solo di essere etnicamente ’sbagliati’.
Forse è opportuno ricordare di nuovo la da-
ta, il 26 aprile 1945, guerra finita, perchè si
capisca bene l’ardore e la passione che i bra-
vi ragazzi di Salò mettevano nella difesa del-
la Patria dai banditi, anche se a me viene an-
cora da pensare che in loro e nelle loro scel-
te non c’è niente, ma proprio niente, cui
rendere omaggio. L’Italia ’nata dalla Resi-
stenza’ non è uno slogan un po’ abusato; è
la definizione di un’identità nazionale, pro-
fonda, definita, precisa che ha un significa-
to altrettanto preciso: si può dire di No a
scelte infami e inumane. Si può rifiutare l’or-
rore. Ci si può opporre. Per questo penso
che non si possa davvero ritenere rispettabi-
le l’ opinione di ministri e sindaci così no-
stalgicamente farneticanti.

Fabio Della Pergola

Un insulto paragonare
i repubblichini ai partigiani

Cara Unità,
sentire i nostri ministri che elogiano alla pa-
ri dei partigiani i loro repubblichini è a dir
poco un insulto, non credevo che si arrivas-
se cosi in basso. Ora la mia paura è che non
ci si fermi piu, anche perchè ho letto del
nuovo investimento di berlusconi, un enci-
clopedia multimediale scritta da suoi uomi-
ni e a spese sue, nonche l’idea di la russa di

mettere in cattedra dei militari. Dai Walter
sei stato innalzato con le primarie, innalza
il Pd.

Rudi Toselli

Chi aderiva a Salò
sapeva che cosa avveniva

Cara Unità,
sul «Giornale», Giordano Bruno Guerri ha
scritto: «Si sa invece che, nella Rsi come nel
resto del mondo, quasi nessuno era a cono-
scenza di quanto avveniva ad Auschwitz, a
Dachau e negli altri turpi campi di concen-
tramento nazisti». Forse chi aderiva a Salò
non sapeva esattamente ciò che avveniva
ad Auschwitz. Ma chi aderiva a Salò sapeva
cosa avveniva in Italia, dove in quegli anni
migliaia di rom, di sinti, di omosessuali, di
handycappati e di appartenenti a minoran-
ze linguistiche venivano letteralmente s t e
r m i n a t i in quelli che l’ottimo storico
Spartaco Capogreco ha chiamato «I campi
del Duce». Dei veri e propri lager, esatta-
mente come Auschwitz e Dachau, dove mo-
rirono bambini, donne e vecchi. I nomi era-
no altri: Gonars, Arbe, Visco, ecc. ecc. Di
questi lager di sterminio etnico non si parla
in nessun libro di scuola. Per questi lager
non è stata istituita nessuna «giornata della
memoria». Questo perché il martirio di
rom, sinti, gay, sloveni, serbi e croati è ovvia-
mente un martirio di serie B. E poi, hai visto
mai, si dovesse mettere in crisi il mito dell’«
italiano bravagente», già messo in discussio-
ne dai metodi barbari usati in Africa contro
libici ed etiopi? .

Marco Guttadauro

Pizzo, bene l’iniziativa del
comune di Vittoria

Cara Unità,
voglio esprimere tutto il mio sostegno al-
l’iniziativa promossa del sindaco di Vittoria
Giuseppe Nicosia e dal suo Comune che pre-
vede sgravi d’imposte comunali, per chi de-
nuncia i tentativi di estorsione subiti. Que-
sta scelta si somma ad altre - dello stesso se-
gno civile - realizzate dal Comune di Gela,
dall’emittente locale Telejato e dalla Confin-
dustria regionale guidata Ivan Lobello e tut-
te insieme fanno sperare a tanti cittadini co-
me noi, che amano la vostre splendida terra
- che una stagione di cambiamento si stia
lentamente avviando. Lei e la sua Giunta
onorate la splendida Sicilia. Complimenti e
continuate così. Un caro saluto

Massimo Marnetto, Roma

Non ho copiato
«El Tiempo» di Bogotà

Sono rimasto un po’ stupefatto dal modo
nel quale sull’Unità - giornale in cui sono
nato e cresciuto - il collega Maurizio Chieri-
ci, nel suo "In viaggio con Ingrid" di lunedì
8 settembre, ricostruisce la vicenda delle re-
lazioni fra Rifondazione comunista e le
Farc. Ad un certo punto addirittura scrive:
"rivelazione copiata dal Tiempo di Bogo-
tà". Ora Chierici dovrebbe sapere che non
ho copiato proprio nulla da "El Tiempo" di
Bogotà. Ho lavorato, come ho scritto e spie-
gato nel servizio pubblicato da "la Repub-
blica" domenica 31 settembre, sui messag-
gi email originali recuperati nei computer

del numero due delle Farc, Luis Edgar De-
via Silva (alias Raul Reyes), e autenticati
dall’Interpol. Ma forse per Chierici queste
"relazioni fraterne" intrattenute da dirigen-
ti di Rifondazione comunista con una ban-
da armata non sono uno scandalo, magari
secondo lui non sono neppure una noti-
zia. Che lo scriva e lo argomenti. Preferirei
che evitasse di diffamare i colleghi per giu-
stificare il suo pensiero. Auguri di buon la-
voro.

Omero Ciai

Devo dire che non ho citato la Repubblica, né il
Giornale. Non ho fatto il nome dell’autore del-
l’articolo: ho solo sintetizzato la meraviglia del-
la Betancourt accolta nel giorno d’arrivo a Ro-
ma da un articolo che ha messo in allarme i ser-
vizi di sicurezza complicandole la vita. Perché
proprio quel giorno se la notizia era vecchia?
Del Tiempo ne parla lo stesso autore. Sarebbe
lungo raccontare i dubbi che accompagnano la
supervisione dell’Interpol, guidata da un uomo
cresciuto con Pinochet, dubbi a proposito della
revisione del computer sequestrato a Reyes e poi
sparito e poi riapparso. I giornali dell’America
Latina ne hanno parlato a lungo. Non rispondo
al mio amico Omero sulle altre cose. I lettori del
Corriere della Sera e dell’Unità sanno che da an-
ni sono solo un testimone senza mai un partito
o simpatie che ondeggiano. Lascio a loro giudi-
care.
 m.c.

Napolitano difende la ricerca. E la Gelmini?

MARAMOTTI
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ALFREDO RECANATESI

ENRICO CALAMAI

A
questopuntoparlaresolodi sta-
gnazione è un eufemismo. Sia-
mo, infatti, in una recessione
bella e buona. Come era facile
prevedere, il deterioramento
del clima economico mondiale
stacolpendo l’Italiapiù degli al-
tri Paesi europei. Nei due o tre
anniche hannopreceduto ildi-
sastro finanziario innescatodal-
la faccenda dei mutui america-
ni Paesi come Germania, Fran-
ciao Spagna avevano consegui-
to discreti incrementi del pro-
dotto. Ora anche loro hanno
qualche problema, ma almeno
qualche passo in avanti lo ave-
vano messo a segno per cui le
difficoltàattualicadonosuspal-
le più robuste. Da noi, invece,
quei due o tre anni più favore-
voli sonoserviti solopernonar-
retrare. Certo, alcune imprese
hanno tratto dall’aumento del-
la domanda mondiale qualche
vantaggio troppo precipitosa-
mente interpretato come un re-
cuperodicompetitività oun se-
gno di riconversione del siste-
ma produttivo. Ma la realtà che
oggi appare più chiara è che an-
che quel poco di confortante
che le analisi potevano rilevare
ora si va sciogliendo come neve
al sole: le esportazioni hanno il
fiato grosso e, con la domanda
interna sempre più depressa,
hannopersolacapacitàdievita-
re il segno meno nei dati trime-
stralidelprodotto interno.Eco-
sìun-0,3%chel’Istathacalcola-
to per il secondo trimestre del-
l’annoèvalsoaportare innega-
tivoildatodelPil relativoall’an-

no che è andato dal luglio 2007
al giugno scorso.
Cosa può essere accaduto dopo
giugno è facilmente intuibile: i
consumihannocontinuatoari-
dursi, il turismo estivo è andato
male, il quadro internazionale
si è ancor più oscurato creando
infauste premesse sull’anda-
mento delle esportazioni, il ri-
corso alla cassa integrazione sta
aumentando e ancora devono
prodursi gli effetti diretti e indi-
rettidellacrisiAlitalia.Per l’inte-
ro2008l’Unioneeuropeaanco-
ra prevede un Pil italiano in cre-
scita dello 0,1% (contro un
1,3% per la Ue a 15), ma non
c’è da farsi illusioni: la stessa Ue
aggiunge fin d’ora, sempre a
proposito dell’Italia, che «que-
sto magro risultato implica che

non c’è alcun impulso di cresci-
ta per il 2009».
A questo punto - che non è un
imprevisto, iscrivendosi in un
processodideclinoedi impove-
rimentoin attoda almenodieci
anni - davvero sorge la curiosità
di vedere cosa mai debba acca-
dere perché la politica si ponga
il problema della crescita del-
l’economia. Non basta darsi ca-
rico dell’emergenza, del potere
d’acquisto dei salari e delle pen-
sioni e del disagio sociale che
conseguentemente investe una
parte sempre più ampia della
popolazione.L’emergenzahari-
levanzamediaticae il solo farne
un oggetto di attenzione può
suscitare consenso. È il prodot-
todella malattia,ma la malattia
è un’altra cosa. Il problema che

la politica sembra ignorare è
quellodellacrescita.Quali sono
le azioni, le misure, o almeno le
proposte sulle quali poter ap-
puntarelasperanzachel’econo-
mia italiana possa guarire e tor-
nare a crescere almeno quanto
quelle del resto d’Europa, che
l’arretramento delle condizioni
di vita della maggior parte degli
italiani possa cessare di regredi-
re, che in definitivavengasupe-
rata ladisperanteattesadiunfu-
turo più critico del presente? O
almeno: qual è il giudizio che le
forze politiche danno su quel
poco che hanno fatto nell’in-
tenzione di correggere questo
nefasto corso delle vicende eco-
nomiche? C’è in qualche misu-
ra laconsapevolezzachesoccor-
rere le imprese con il conteni-

mento dei salari, con una flessi-
bilità utilizzata come precarie-
tà,conunafinanzapubblicaag-
giustata riducendo i servizi dei
quali si avvalgono soprattutto
le categorie meno abbienti, in-
somma con tutta la politica di
questi anni invece di ottenere
sviluppo si è ottenuta recessio-
ne, la produttività anziché au-
mentare è diminuita, le spere-
quazioni distributive sono di-
ventate le più accentuate del-
l’intera Europa, il disagio socia-
le si è esteso alle categorie di
mezzo?
Ogni crisi sarebbe meglio se
non ci fosse, ma quando c’è di-
venta più sostenibile, e alla fine
può anche generare effetti posi-
tivi, se viene affrontata con un
disegnocredibilesullacui realiz-
zazione i più possano appunta-
re lasperanza,anzi laconvinzio-
ne,chesenepossavenir fuori ri-
prendendo il cammino verso
un progresso diffuso delle con-
dizionidi vita di tutti. Elaborare
un tale disegno e chiamare sul-
la sua attuazione tutte le forze
attive del Paese è un compito
primario della politica, ma che
la politica neppure avverte. Al
disagio determinato dalla crisi
economica si aggiunge così
quello sociale ad opera di chi,
in mancanzadi una corniceen-
tro la quale iscrivere il proprio
impegnoe le propriecapacità, è
tentato di risolvere come può i
propri problemi particolari, e
poco importa se a scapito di
qualcun altro, o ai confini della
legalità, o con offesa dei valori
del vivere civile. Non sono solo
economiche le conseguenze di
una crisi del sistema economi-
co tanto a lungo lasciata a se
stessa o, peggio, affrontata con
politiche improprie e addirittu-
ra controproducenti.

SEGUE DALLA PRIMA

N
on imparò mai a legge-
re, ma imparò ad obbe-
dire e lavorare senza

maistancarsi.Vivevainunpae-
se nel cuore dell’Umbria. Un
paese ricco di storia, ma di po-
che anime che si conoscevano
tutte. Aveva dodici anni quan-
do Mussolini marciò su Roma,

e nella sua vita di bambina le
cose non cambiarono molto.
Suo padre però faceva discorsi
strani. Parlava di regime, ditta-
tura e di contro di libertà di
pensiero e di parola. Quando
uccisero Matteotti lei non capì
perché il padre e i suoi fratelli
ne fossero tanto sconvolti.
Continuavanoalavorare la ter-
ra, il tempo passava, le stagioni
pure. Il caldo e il freddosi alter-
navano e la terra inesorabile

chiedeva loro di impegnare le
loro braccia. Il padrone era
sempre lì sul suo cavallo a con-
trollare i campi e a pretendere
il raccolto e a volte urlava con-
trosuopadree i suoi fratelli, ac-
cusandoli di non spezzarsi ab-
bastanza le schiene.
«Ungiorno-midisse -diventai
antifascista anch’io».
Un giorno suo fratello cammi-
nava nel centro del paese. Ave-
va diciotto anni, era bello, al-

meno così diceva mia nonna.
Incontrò dei vecchi conoscen-
ti,ungruppodipaesaniche in-
dossavano le camicie nere e i
baschi col pennacchio. Non
eranomai stati amicimanean-
che particolarmente nemici.
Ma loro sapevano le idee socia-
listechegiravanonellacasapa-
ternadimianonna.Questoba-
stò. Gli diedero una coltellata
alla pancia. Ansimante cercò
di arrivare a casa tenendo le vi-

scere premute sulla pancia con
lemani,mentre loro loseguiva-
no deridendolo. Non vi arrivò
mai. Morì così, a diciotto anni,
ucciso da un gruppo di fascisti,
quelliconcuiprimadell’avven-
to della dittatura spesso si era
incontrato nei giochi dei bam-
bini.Glialtri fratellidimianon-
na giurarono vendetta, ma le
donnedella famiglia li fermaro-
no credendo che alla violenza
non dovesse aggiungersi altra

violenza.
Da allora mia nonna capì l’or-
roredel fascismo, l’aberrazione
dell’uomodifrontealladittatu-
ra, laprecarietàdellavitae l’im-
portanza delle idee.
Non so perché il Sindaco Ale-
manno si ostini a difendere
l’indifendibile. Mia nonna è
mortaoramaidaanni,maiori-
cordo e non dimenticherò che
il fascismo, tutto il fascismo sia
stato e resterà il male assoluto.

È IL NUOVO ambasciatore di Amnesty Interna-

tional, Peter Gabriel. Il famoso cantautore , ex

leader dei Genesis, ha deciso di impegnarsi per-

sonalmente nella difesa dei diritti umani. Ieri, è

stato nominato ufficialmente «Ambasciatore

delle Coscienze» all’Hard Rock Cafe di Londra.

AMNESTY Peter Gabriel nuovo ambasciatore

BEPPE SEBASTE

Italia, una crisi al buio
S

ono atti linguistici, ma
sappiamo bene che in
politica “dire è fare”. Il

sindaco di Roma Alemanno
hadichiarato che le leggi raz-
ziali del 1938 (volute dal fa-
scismo) sono “male”, il fasci-
smo no. Poco dopo, il mini-
stro della Difesa La Russa, a
Porta San Paolo per ricordare
il 65˚ anniversario della dife-
sadiRomadalle truppedioc-
cupazione naziste, che fu an-

che l’avvio della Resistenza
militare e partigiana, ha cele-
brato chi combatté dalla par-
te dei fascisti della Repubbli-
ca diSalò. «Farei un tortoalla
mia coscienza - ha detto - se
non ricordassi che altri mili-
tari indivisa,comequellidel-
la Rsi, soggettivamente dal loro
puntodivistacombatteronocre-
dendo nella difesa della patria
(ilcorsivoènostro)opponen-
dosi allo sbarco degli angloa-
mericani». Seguono farneti-
cazioni sul guardare «con
obiettività alla storia d’Ita-
lia».
Sono frasi sconvolgenti, e
molti giornali hanno com-
mentatocome si devequeste
dichiarazioni: con preoccu-
pazioneesgomento.Aggiun-
gosoloqualcheosservazione
a uso e consumo della mia

parte politica (o forse dovrei
dire “civile”).
Si noti l’uso giustificatorio
dellaparola“patria”nelle fra-
si di Ignazio La Russa. Come
se chi combatte per la
“patria”siacomunquelegitti-
mato, compreso, perdonato
(come i mercenari italiani in
Iraq?). IlPresidenteNapolita-
no ha ricordato che solo chi
combattécontrolaRepubbli-
ca Sociale di Salò e contro i
nazisti furono eroi della pa-
tria: l’Italia nata dalla Resi-
stenza. Eppure, ci sono certe
parole che è meglio tralascia-
re - per esempio Patria - mal-
grado l’insistenza con cui il
segretario del Pd fece usò in
campagna elettorale dell’in-
no italiano, che sostituì ogni
altra appartenenza ideale.
Nell’era della globalizzazio-
ne, le idee politiche sono so-
vra-nazionali o non sono.
Per questo vorrei ricordare le
parole di un diplomatico ita-
lianoconlungaesperienzaal-
l’Onu, specialista di
“diplomazia preventiva” e di
soluzione dei conflitti. Si
chiama Roberto Toscano, e
oltre che essere il nostro at-
tuale ambasciatore a Tehe-
ranèautoredivari libridi eti-
ca e politica internazionale.
La sua analisi della violenza
digruppo, finoalla legittima-
zione della guerra negli Stati
che si esonerano dal giudizio
eticoepolitico,mostra il lega-
me con la logica narcisista e
infausta dell’identità, come
nello slogan patriottico ame-
ricano My country, right or
wrong (il mio Paese, giusto o
sbagliato). Per misurarne gli
effettidevastanti, scrivevaTo-
scano, basta applicare la stes-
sa pretesa di non applicabili-
tà del giudizio ad altri codici
e contesti: Il Mein Kampf di
Hitler potrebbe avere come
sottotitolo “la mia razza, a
torto o a ragione”; la mafia
potrebbe fregiarsi dell’iscri-
zione “la mia famiglia, a tor-
to o a ragione”, e il comuni-
smo totalitario di Stalin po-
trebbe sottoscrivere il procla-
ma“il miopartito, a torto oa
ragione”. Il giudizio politico,
come il giudizio morale, oc-
corre rivolgerlo anche alla
propria parte, o patria.
Come già per una certa poli-
tica securitaria (ricordate le
espulsioni dei Rumeni lo
scorsonovembre?)prolunga-
tadalladestra italianaconos-
sessiva demagogia, xenofo-
ba e razziale, certi temi, certe
forme, certe intemperanze,
bisogna lasciarle alla destra e
non legittimarle. Mai. È una
politica culturale e civile,
prioritaria rispetto a ogni
“riformismo”. Forse potreb-
be essere proprio questo evi-
dente neo-neofascismo del-
la destra italiana - ormai
composta di un unico parti-
to, ironicamente definito
“della liberta” - a far sì che il
centrosinistrapossasegnalar-
si per una diversa visione del
mondo, dei valori, della de-
mocrazia. Per un’opposizio-
ne, non per una concorren-
za.

Le insostenibili
parole della destra

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

E
la sua stessa rappresenta-
zione mediatica, propa-
gando il terrore, servirà a

soffocare sul nascere qualun-
que tentativo di resistenza. Poi
seguiranno le epurazioni di
massa, ladecapitazionediparti-
ti e sindacati, l’eliminazione dei
militanti di base dell’Unidad Po-
pular.
La mattina dell’11 settembre,
Santiago viene presa d’assalto
dalle forze militari congiunte,
al comando del generale Augu-
sto Pinochet. Ma le immagini
in bianco e nero del bombarda-
mento del Palazzo presidenzia-
le in cui Allende resiste asserra-
gliato fino alla morte, dei carri
armati nelle strade, degli stadi
che si riempiono di detenuti,
dei giardini delle ambasciate af-
follati da rifugiati alla disperata
ricerca di una via di fuga, non si
limiteranno a paralizzare il po-
polo cileno e a portare i militari
al potere. Faranno il giro del
mondo, entreranno in tutte le
case, susciteranno reazioni di
sdegno e unanime condanna
nelle opinioni pubbliche del-
l’occidente democratico. In un
sistemamediaticomondialeor-
mai integrato, l’uso della forza
o, meglio, la sua percezione dif-
fusa,si rivolteràcontroilgenera-
le Pinochet che a livello nazio-

nale riuscirà sì, in poche ore, a
impadronirsi del Cile, ma a li-
vello internazionaleresteràcon-
dannato all’ostracismo come
un medioevale vescovo lebbro-
so.
Il punto, in effetti, è mediatico.
L’imponente reazione interna-
zionale ai fatti di Santiago sem-
bra confermare la forza della te-
levisioneche,mostrandointut-
to ilmondogliorroridellaguer-
ra in Vietnam, ha plasmato un
movimentodiopinionepubbli-
cacapacedi fararretrare ilcolos-
so americano di fronte alla resi-
stenza di una piccola nazione
asiatica. Si crede, in fondo, che
la capacità di mobilitazione di-
mostrata dalla rappresentazio-
ne della violenza impedirà
d’ora inpoiagliStatidemocrati-
ci di farvi ricorso.
Èunpo’ fare iconti senza lapro-
teiforme adattabilità del potere,
senza la suacapacitàdipenetra-
zione e manipolazione in qua-
lunque ambito della vita collet-
tiva, per quanto nuovo o inno-
vativo esso possa apparire. So-
no, per intenderci, gli anni del-
laP2 edel suodiffondersi nel si-
stema mediatico, sia della carta
stampata che della televisione
pubblica e privata, fenomeno,
quest’ultimo, che sempre più
acquista importanzanel fare in-
formazione e tendenza, a parti-
re da quegli anni.
Ma torniamo all’America Lati-
na, quel cortile di casa in cui gli

Usafannoaffidamentosulle for-
ze armate dei singoli Paesi, al fi-
ne di prevenire l’affermarsi di
movimenti democratici o di
spazzarli via nel caso riescano
adaffermarsi, comesuccesso ad
Allende.
Tre anni dopo il Cile, toccherà
all’Argentina.Anchequestavol-
ta sarà necessario ripulire a fon-
do la società, sradicare una vol-
ta per tutte il cancro del comu-
nismoedellateologiadella libe-
razione, zittire i sindacati ed eli-
minarequalunquepossibileop-
positorepresenteofuturo,deci-
mare gli elementi migliori di
una generosa generazione di
giovani decisi a imprimere una
svolta democratica al loro Pae-
se.Mai militari argentinidimo-
strerannodiaver fattotesorode-
gli errori del collega Pinochet.
Il 24 marzo 1976, quando il ge-
nerale Videla prende il potere,
Buenos Aires rimane una città
tranquilla. Niente carri armati
per le strade, qualche posto di
blocco,manientesacchediresi-
stenza. Niente stadi pieni di de-
tenuti o ambasciate piene di ri-
fugiati. I militari sfilanodavanti
alla tv, ma questo fa parte del
folklore e, caso mai, tranquilliz-
za. I vescovi sono lì a benedire.
Uffici e negozi sono aperti, il
traffico è quello di tutti i giorni,
i ristoranti non tarderanno a
riempirsi e così pure cinema e
teatro. Fotografi e cameraman
provenienti da tutto il mondo

se ne andranno senza aver tro-
vato nulla di nuovo per l’opi-
nione pubblica occidentale.
La realtà è diversa, ovviamente.
Tuttoaccadedinotte, congrup-
pidiuomini in borghesecheal-
l’improvviso arrivano da mac-
chineecamionsenzatarga, fan-
noirruzioneinunacasa,afferra-
no un giovane, lo portano in
uno dei tanti campi di concen-
tramento clandestini, iniziano
immediatamente a torturarlo
per strappargli quanti più nomi
possibile, perché alla tortura
nessuno resiste, perfino nomi
dichiconlapoliticanonhanul-
laachevedere,e ripartiredicor-
sa, espandendo a macchia
d’olio una caccia all’uomo invi-
sibile e, quindi, non rappresen-
tabile.
Avevano pensato a tutti i pro-
blemi logistici dell’immane
operazione, i militari. Soprat-
tutto a come liberare i campi
daidetenutidopocheèstata lo-
ro estorta tutta l’informazione,
e far posto ai nuovi arrivi.
Se nel golpe di Pinochet tutti
vedonotutto, inquellodiVide-
la tutto si basa sulla desapari-
ción. Ci vorranno anni prima
che si riesca a capire che fine
avevano fatto i giovani di col-
po portati via alla famiglia. Ci
vorranno anni prima che i fa-
miliari riescano semplicemen-
te a pensare - molti non ci riu-
sciranno mai - che quei 30.000
giovani sono stati doppiamen-

te uccisi perché fatti sparire. E
questo perché in un sistema
mediaticomondialeormaipre-
valentemente iconografico,
tutto ciò che esiste viene rap-
presentato e, inversamente,
ciò che non viene rappresenta-
tononesiste.Perchénoncipo-
tevaessereviolenza, se le televi-
sioni non mostravano cadave-
ri nelle strade di Buenos Aires.
Perché se le televisioni mostra-
vanounacittà tranquilla, lacit-
tà era tranquilla. Perché la so-
cietàsi sgretolanelle suecellule
famigliari,mariesceadassorbi-
re ciò che è troppo destabiliz-
zante,seappenapuòderespon-
sabilizzarsene,nonvedendolo.
Inutile dire, per concludere,
che i governi occidentali non
potevano non sapere. Ma era-
no tutti interessati ad evitare il
ripetersideiproblemichesiera-
noverificatinei rapporti colCi-
le di Pinochet. Tanto più, data
la ricchezza e le risorse naturali
dell’Argentinacheimilitari sta-
vano aprendo al liberismo in-
ternazionale, agli animal spirits
delle multinazionali, al sac-
cheggio di uno stato diventato
un enorme campo di concen-
tramento, in cui il terrore
avrebbe spento ogni capacità
direagireperalmenounagene-
razione.Eanche igoverniocci-
dentali preferirono guardare
daun’altraparte, lasciandoma-
no libera ai militari argentini
che poterono portare a termi-

ne, in tutta tranquillità, quello
cheoggivieneconcordemente
definito come un genocidio.
Un genocidio perfetto, perché
invisibile e indimostrabile, ne-
gabile e negato. I cui responsa-
bili argentini soltanto adesso,
trentacinque anni dopo, co-
minciano ad affrontare la giu-
stizia. Ma le cui collusioni a li-
vello internazionale, anche in
Italia, rimangono ancora tutte
da studiare.

Perché mia nonna divenne antifascista
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Così l’Argentina copiò Pinochet

Certi temi,
certe forme,
certe
intemperanze
bisogna lasciarle
alla destra

27
giovedì 11 settembre 2008




